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Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­
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@aw Lettore,
Questa volta, cogliamo l’occasio­

ne di questa lettera, per segnalarti 
una iniziativa che abbiamo voluto 
prendere, indotti, ad essa, da mol­
tissime tra le Tue lettere ed 1 
Tuoi quesiti. Assai spesso, infatti, 
ci avevi scritto per chiederci le ca­
ratteristiche di questa, o di quella 
valvola, per saperne i collegamen­
ti allo zoccolo oppure por conosce­
re una tensione caratteristica di 
funzionamento, od ancora per sa­
pere quale ne potesse essere l’im­
piego più idoneo.

A volte si trattava di valvole re­
centi, altre volte, Invece si tratta­
va di valvole appartenenti a se­
rie non più continuate, oppure di 
valvole di provenienza bellica, ecc, 
le cui caratteristiche era ben dif­
ficile trovare nelle comuni tabelle.

Fu così che decidemmo di col­
mare questa lacuna preparando 
due serie di tabelle: una per le 
valvole europee ed una per quelle 
americane, compilate in modo da 
essere di facilissima consultazione 
e di offrire, nel minimo spazio, il 
maggior numero dogli elementi che 
sappiamo che più Ti Interessano. 
Alle tabelle delle valvole, saranno 
allegate anche tabelle di transi­
stor.

Vantaggio notevolissimo delle ta­
belle, sarà poi, quello della possi­
bilità di un continuo aggiornamen­
to di esse: infatti data la parti­
colare rilegatura tu stesso potrai 
applicarvi ulteriori fogli di aggiun. 
te, che noi stessi, man mano met­
teremo a Tua disposizione. In uno 
dei prossimi numeri. Ti daremo no­
tizia dell’inizio della distribuzione 
di queste tabelle, che siamo certi, 
incontreranno il Tuo interesse. 
Per Te, infatti, appassionato al 
campo della radio e della elettro­
nica, quei prontuari avranno la 
stessa importanza di un vero e pro­
prio attrezzo da lavoro, dato che Ti 
permetteranno di ridurre al minimo 
gli errori commessi nei collegamen­
ti e di ricavare il massimo, da cia­
scuna delle valvole o transistors 
che starai montando, per non par­
lare della utilità che esse compor­
teranno quando starai riparando 
qualche apparecchio radio.

LA DIREZIONE

Anche una scena profonda ben 18 
metri come questa può essere ri­
presa, quando il riflettore sia sta­
to regolato nella posizione corri­
spondente! al suo impiego quale 
spot, o meglio, nella posizione con 

il fascio luminoso concentrato

Molto è possibile ottenere dai 
piccoli bulbi moderni per 
flash, se si è in grado di met­

tere i bulbi stessi, in condizioni 
dii offrire il loro massimo.

I riflettorini da applicare al. 
le macchine normali, reperibili 
in commercio, pur costando co­
me minimo, un paio di migliaia 
di lire, non valgono davvero 
questa cifra, dato anche il fat­
to che essi, non permettono al­
cuna regolazione delle caratte­
ristiche del fascio, luminoso che 
si manifesta da essi, al momen­
to dell’accensione del bulbetto. 
L’accessorio die io illustrerò, 
invece, pur costando pratica- 
mente nulla, od al massimo, pò­
che diecine di lire è in grado 
di offrire al fotografo dilettan­
te che voglia valersene, il ge­
nere di illuminazione che più 
si adatta ai particolari lavori 
che egli abbia da eseguire.

Per scendere in particolari, 
diremo che da esso, è possibile 
fare partire una luce sufflcien- 

temente intensa ma diffusa, qua­
le può andare, ad esempio, ot­
timamente bene quando sia da 
fotografare qualche soggetto a 
distanza minima dalla macchi­
na. Viceversa, quando occorra 
fotograffare qualche soggetto si­
tuato assai distante, sul quale 
la illuminazione diffusa segna­
lata nel primo caso, e che è dtel 
resto, quella prodotta dalla 

maggior parte di riflettori per 
flash, risulterebbe, totalmente o 
quasi, senza effetto, dato Che 
con tale genere di illuminazio­
ne sarebbero posti in evidenza 
dei particolari di primo piano, 
che tuttavia non interessereb­
bero. Per foto di questo gene­
re, invece, il riflettore può es­
sere regolato in modo da dare 
un fascio molto intenso, ma di 
piccola apertura in partenza co­
sì da giungere ad! illuminare il 
soggetto distante, con la mini­
ma dispersione possibile Ih al­
tre parale, insomma si riesce a 
creare una specie di *spotlight»,  
sia pure di un lampo, invece 
che ia luce continuai; per dare 
altri particolari, dirò che se u- 
sato nel riflettore, un bulbetto 
dei più piccoli può provvedere 
ad una illuminazione pari a 
quella fornita d:a un bulbo del 
n. 21 o del 2, senza riflettore. 
Usato invece come « spot », per­
mette di illuminare alla perfe­
zione, dei soggetti alla distanza 
di 20 e perfino di 30 metri, dal­
la macchina.

Detto questo, penso non ne­
cessario che mi dilunghi in al­
tri esempi, relativi ad altre pro­
ve comparative da me esegui­
te tra questo ed altri flash in
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cornimercio. Preferisco quindi 
parlare,, della costruzione, del 
resto semplicissima del com­
plessino.

La coppa del riflettore l’ho 
ricavata da un vecchio faro*  re­
golabile da auto, di quelli con

il partalampade scorrevole che 
erano usati sulle Ford T ecc. 
tale coppa, come accade assai 
spesso aveva perso tutta o qua­
si, la sua brillantezza, e per­
tanto, per prima cosa, ho do­
vuto pulirla a fondo, per libe-

30
MANOPOLA DI LEGNO

BORDURA CON TUBO 0/ GOMMA

VECCHIO RIFLETTORE CON LUCA AD ACETI LENA

POSIZIONE PAR FUNZIONAMENTO COME SPOT

PORTALAMPADE 
PAR PARO D/ AUTO­
MOBILE

FILO PER IL COLLEGAMEN 
TO DEL PORTALAMPADA " 

ALLA AVVITATURA INFERIO. 
RE

POSIZIONA PAR PRODUZIONE 
LUCE DIFFUSA

'PARE >N MODO CHE LA FENDITURA 
"L SETTO GUIDA RISULTI A 10mm 
RIFLETTORE, CON IL PORTALAMPA- 

RE30LATO PER L A PRODUZIONE 
A .EOE DIFFUSA

Detraili cocttcv; cei riflettore regolabile

FACOLTATIVO

TUBO DA 20

AVVITATURA
MIGNON PER 
LAMPADA, DA
UNA VECàN/A , 
LAMPADA BRU­
CIATA

r-arla della ossidazione, lisciar­
la con cartavetro e con pomi­
ce per renderla levigata la fac­
cia interna e quindi l’ho affi­
data ad un nichelatore, per far­
le applicare uno strato assai re­
sistente di nichel.

Al foro che si trova in fondb 
alla coppa, ho saldato un pez­
zo di tubo, del diametro di mm. 
20, lungo mm. 50, destinato ad 
accogliere nel suo interno, il 
portalampade regolabile per il 
bulbetto. Ad angolo retto di 
questo pezzo di tubo, ho poi 
saldato un tubo di diametro 
uguale, ma lungo cm. 15 ed, 
alla estremità inferiore di que­
sto, ho saldato, un*  fondello di 
ottone, ricavato dalla avvitatu­
ra di una qualsiasi lampada 
bruciata. Prima di completare 
questa operazione ho cercato di 
fare passare un pezzo di filo 
conduttore, di rame, isolato in 
plastica, attraverso il tubo ver­
ticale, più lungo, in modo che 
potesse andare a collégarsi con 
il contatto che si trovava sul 
fondello dèlia lampada. Dall'e­
sterno, poi, con una goccia di 
stagno, attraverso l’apposito fo­
ro, ho reso sicura questa con. 
nessione.

Alla regolazione del fuoco 
del riflettore e quindi della am- 
Íiiezza e della diffusione della 
uce prodotta dal flash, prov­

vede il portalampade. origina­
le che si trovava al fondo del 
riflettore, al momento dell’ac­
quisto, ed infatti questo porta- 
lampade risulta scorrevole e 
per questo può essere avanzato 
od arretrato, il bulbetto flash 
che ora si trova, al posto del­
la lampadinetta originale del 
riflettore.

Per permettere al portalam­
pade che scorresse in avanti ed 
indietro, senza che tuttavia po­
tesse' riuscire a sfilarsi comple­
tamente, col pericolo di perder­
si, ho provveduto a praticare 
sulla parete laterale del tubetto 
lungo 50 mm. una specie di fi­
nestra a forma di « U >, facen­
do inizialmente, una serie di 
forellini con una punta da tra­
pano molto sottile e poi riu­
nendo tutti i forellini, in una 
apertura singola, a forana ap­
punto di « U », lavorando con 
una limetta a coda dii topo, mol. 
to sottile.

Sul portalampade scorrevole, 
invece, ho praticato, un foro da 
2 mm che ho filettato, in ma­
niera che potesse accogliere ap. 
punto una vitolina di ottone 
di tale diametro e lunga, so­
lamente mm. 8 ed, una volta 
introdotto il portalampade nel 
tubo di ottone con finestra), ho

(segue a pag. 59)
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La prossima volta che vi ca­
piterà di passare dinanzi a 
qualche bancarella di mate­

riale usato e noterete, tra le al­
tre cianfrusaglie, anche qualche 
cosa che assomigli ad una mac­
china fotografica, anche se ti­
po molto antiquato, vale le pe­
na ohe vi fermiate a guardare 
meglio e che perdiate qualche 
minuto. Potrebbe infatti darsi 
che il vostro occhio si sia po­
sato su qualche cosa che potreb­
be interessarvi molto, se siete 
appassionati nel campo della fo­
tografia e se vi piace sopratut­
to fare degli esperimenti « stra­
ni » con ottiche e con obbietti­
vi.

Potrebbe infatti darsi che 
quella macchina fosse del tipo 
con obbiettivo anastigmatico 
formato da lenti con spaziatura 
di aria, invece che saldate con 

Balsamo del Canada, ed allora, 
con tale obbiettivo, potreste e- 
seguire numerosissimi ed inte­
ressanti esperimenti, Le lenti di 
obbiettivi dii costruzione piutto­
sto lontana, infatti, sono quasi 
tutte con spaziatura in aria e 
per questo si prestano ad esse­
re facilmente separate e quin­
di possono essere arrangiate in 
maniera diversa da quella ori­
ginale, formando, volta a volta, 
degli obbiettivi di caratteristi­
che diverse da quelite dell’ob­
biettivo da cui seno state tratte.

Naturalmente oltre che gli ob­
biettivi, vi occorrerà anche la 
macchina vera e propria con cui 
eseguire le foto; tale macchina 
dovrà essere in preferenza, di 
formato notevole, con soffietto 
e con messa a fuoco diretta sul­
la zona della fotografia, ossia 
con la lastrina di vetro smeri­

gliato, che in seguito viene so­
stituita dalla lastrina sensibile 
oppure dal blocco del film-pack, 
macchine come queste, con o 
senza ottica, si trovano esse pu­
re con grande facilità sulle ban­
carelle di rdba usata e possono 
a volte anche essere richieste in 
negozi di fotografia, specialmen­
te se di data non recente. In o- 
gni caso, le macchine di que­
sto genere non costeranno più 
di qualche centinaio di lire, da­
to che la richiesta per esse è 
assai ridotta.

Degli obbiettivi del tipo con 
lenti separate ossia con spazia­
tura in aria, segnaliamo, tra gli

(.segue da pag. 58)

fatto in modo che il forellino 
nel primo venisse a coincidere 
con un .punto qualsiasi della 
apertura ad < U >, fatta nel tubo 
esterno; quindi ho avvitato" nel 
foro la vitoilìna ed ho provve­
duto a Stringerla solamente in 
modo parziale, in modo che es-

(Foto a sinistra): Foto eseguita con lo stesso riflettore, regolato per la 
produzione di luce più diffusa (di tipo « flood »).
(Foto a destra): La regolazione dei riflettore avviene con la semplice 
manovra della manopollna posteriore, in modo da fare avanzare od ar­
retrare la lampada.

il
sa non impedisse lo scorrimento 
del portalampada nel tubo. La 
apertura ad U, è tale da per­
mettere uno spostamento, in 
avanti od indietro del porta, 
lampade, per un tratto di mm. 
11, circa, misura, questa suffi­
ciente per la regolazione dèlia 
messa a fuoco, sino agli estre. 
mi, ossia da spot, a riflettore a 

mgjji mj.e-Lanl 
fascio molto diffuso. La rego­
lazione dtel portalampade e 
quindi della lampada viene fa­
cilitata dalla piccola manopo- 
lina ohe si trova sul riflettore 
anche come esso viene tolto 
dalla vettura, nel caso- d'i tipi 
mancanti di tale manopollna, 
basta fissarne una qualsiasi, ma­
gari ricuperata da un vecchio 
apparecchio radio.

Poiché il riflettore nelle sue 
condizioni naturali risultava al­
quanto pericoloso dato che i 
suoi margini, di metallo vivo, 
potevano facilmente finire, ho 
pensato bene di coprire il mar­
gine in questione, con un 
pezzo di profilato di gomma, 
di quelli che si possono acqui­
stare presso i venditori di ac­
cessori per auto e che in ori­
gine servono per migliorare la 
tenuta, aU'acqua, degli sportel­
li ecc. Nella parte interna, ni­
chelata, dei riflettore ho volu­
to applicare una mano sottile, 
a spruzzo di soluzione di gom­
malacca Sbiancata e decerata, 
in alcool, allo scopo d'i evitare 
che l’umidità tendesse a fare 
distaccare lo straterello dii nikel; 
ed anzi a tale scopo, ho preferi­
to abbondare lungo i margini. 
Molti altri riflettori, possono es­
sere usati, con pari successo di 
quello usato da me.
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Le due foto qui presentate sono state eseguite con la stessa macchina 
fotografica, la prima, a sinistra, con l’obbiettlvo normale e completo, ia 
seconda, invece con il solo elemento frontale convergente deirobbletiivo 
stesso. Notare ¡’allungamento di fuoco e l'effetto di telefoto che ne viene 
a risultare. Per la esecuzione della seconda foto è naturalmente necessa­
rio aumentare la distanza tra la pellicola o la lastra sensibile e J’ob- 
biettiva stesso, reso di focale maggiore; tale aumento di distanza si può 

ottenere con tubi di rallungo e con soffietti

altri, i seguenti: Kodak East­
man Anastigmat serie f/7,7, ed 
f/6,3 Cooke aviar; Goerz Apo- 
ohromat Artar; Goerz Celor; 
Goerz D: igmar; Goerz Gotar; 
Goerz Syntor; Graf Anastigmat; 
Gundlack (unifocale); Steinheil 
(unifocale); Luxar, ecc. In ge­
nere dette diciture sono da ri­
cercare nell’anello metallico del­
la montatura! della lente fron­
tale, tra quelle che compongo­
no l’abbiettivo.

Gli ctobiettivi di questo gene­
re sono a quattro elementi, con 
uno schema ottico che è presso 
a poco, sempre quello illustra­
to nel disegno allegato: esse so­
no cioè fermati da due coppie 
di lenti piuttosto ravvicinate, 
tra le quali si trova il diafram­
ma deU’obbiettivo. Delle quat­
tro lenti, quelle due più inter­
ne sono negative, o divergenti, 
mentre quelle estreme, sono 
convergenti o positive. Ciascu­
na delle lenti può essere tolta, 
separatamente da tutte le al­
tre dalTcbbiettivo, poiché è mu­
nita di propria montatura me­
tallica a vite, è pertanto possi­
bile lasciare neH’abbiettivo, tre, 

oppure due sole oppure una del­
le lenti che in origine lo for­
mavano, mentre quelle tolte 
possono essere momentaneamen­
te riposte in una scatolina pos­
sìbilmente in mezzo al cotone 
idrofilo, oppure tra due fogli di 
vera carta di riso, in modo che 
quando si intenda riprenderle 
ed utilizzarle a loro volta, esse 
siano in perfette condizioni e 
non siano graffiate, od incrina­
te.

Ed ecco, alcune delle possi­
bilità di lavoro eseguibili con 
varie combinazioni.

Togliendo dadl’obfoiettivo, una 
lente pentiva e quella negati­
va ad essa adiacente lasciando 
quindi intatta l’altra coppia di 
lenti, si ottiene un obbiettivo di 
focale notevole, che può essere 
usato come se si trattasse di 
un piccolo teleobbiettivo, «per 
fotografia a distanza: va da se 
che questo da un lato compor­
ta la necessità di allungare l’a­
pertura di soffietto della mac­
china e d'altra parte di aumen­
tare alquanto i tempi di posa 
a causa della diminuzione di 
luminosità conseguente all'al­

lungamento. Anche l’angolo co­
perto dal fotogramma in que­
ste condizioni risulta assai più 
ristretto di quello che si aveva 
quando robbiettiivo era nelle 
condizioni normali e completo 
ma questo inconveniente dei re­
sto è comune anche ai veri te- 
leobbiettivi.

Per lavori di questo genere, 
ossia di telefotografia, può es­
sere usata sia la coppia ante­
riore che quella posteriore delle 
lenti, a volte, le caratteristiche 
di queste coppie sono differen­
ti tra di loro e così è possibile 
una ulteriore gamma di esperi­
menti in questo campo.

Se si usano invece le due len­
ti positive, mettendo per il mo­
mento da parte quelle negative 
si ottiene un obbiettivo di fo­
cale assai corta che può essere 
usato per fotografie di oggetti 
molto piccoli, che vengono no­
tevolmente ingranditi: si crea 
cioè una condizione simile a 
quella che si riscontra nella co­
siddetta miBrofotagrafia (foto­
grafia di oggetti molto piccoli, 
ma ancora visibili ad occhio nu­
do che, nella foto realizzata ri­
sultano notevolmente ingrandi­
ti).

Usando invece una sola dedite 
lenti positive è possibile fare 
delle foto a distanza interme­
dia, ossia tra 1 metro ed i 20 
centimetri, a seconda dell’allun­
gamento del soffietto della mac­
china e della caratteristica spe­
cifica della lente. Usando inve­
ce le due lenti positive e te- 
nendcle molto vicino alla lastra 
sensìbile, è possibile eseguire 
delle foto del genere grand an­
golare.

Va da se che nel fare queste
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esperienze, togliendo una o più 
lenti dall’obbiettivo si viene a 
determinare una (perdita di e- 
quilibrio tra le caratteristiche 
ottiche dei vari elementi, e le 
aberrazioni delle singole lenti 
che erano state combinate in 
modo da eludersi a vicenda, 
torneranno invece evidenti, ra­
gion per cui, sarà necessario 
prevenire che le aberrazioni 
possano deturpare le foto, con 
un sistema molto semplice, quel­
lo della chiusura al massimo del 
diaframma di cui la macchina 
è dotata, anche se questo, ne­
cessariamente, comporterà l’au­
mento dei tempi di esposizione.

Per prevenire annebbiamenti 
alle lenti ed alile foto, si rac­
comanda1 di maneggiare le len­
ti stesse, solamente tenedolè per

ELEMENTO 
FRONTALE 
POSITIVO 
Focale

elemento 
POSTERIORE 
POSITIVO FOCALE

DOPPIETTO 
POSTERIORE 
FOCALE Cm.
2 5,5 CIRCA

DOPPIETTO. 
frontale 
lun&nezzA 
FOCALE cm. «

Schema ottico generale per le lenti 
di obbiettivi con spaziatura in aria, 
del tipo che può essere facilmente 
smontato, per la loro utilizzazione 
in modo diverso. Agli estremi, due 
lenti convergenti, e, più centrate, 

due lenti negative

il loro margine esterno, muni­
to in genere della montatura 
metallica, e di tenere a porta­
ta di mano un ritaglio di pelle 
di daino, in modo da pulire o- 
gni vclta che sia necessario

Per delle foto molto partico­
lari, e specialmente di quelle 
fatte con le due sole lenti posi­
tive, può accadere che anche 
a diaframma completamente 
chiuso, le distorsioni siano an­
cora intollerabili. Ove questo 
si verifichi occorrerà provve­
dere un diaframma accessorio, 
più stretto del minimo offerto 
dalia macchina: si potrà a ta­
le scopo usare un dischetto di 
carta nera incollata su una del­
le lenti sino a coprirla del' tut­
to, ma al centro un forchino 
da 1 o 2 mm.

FOTOCOPIE di

e proemi
A chiunque di noi accade 

spesso di volere copiare un 
disegno od uno schema che 

si trovano su dii un libro o su 
di una rivista non in nostro pos­
sesso, ma che siamo riusciti ad 
ottenere in prestito per pochis­
simo tempo. Per la questione 
tempo ed anche per una que­
stione più pratica e cioè finan­
ziaria pensiamo non sia il caso 
di affidare il libro o la rivista 
adì un fotografo per la riprodu­
zione, dato che per questo la­
voro, ben difficilmente riuscire­
mo a spendere meno di mille 
lire, per ogni pagina o frazione 
di' .pagina da riprodurre. D'al­
tra parte, essendo il disegno 
stesso piuttosto complicato non 
ce la sentiamo idi ricopiarlo, an. 
che se semplicemente median­
te la carta da lucidi.

Ecco dunque, qui appresso, il­
lustrata una tecnica veramente 
alla portata di tutti, che per la 
sua attuazione richiede, in pra­
tica, ima sola cosa e cioè, che 
chi intenda applicarla abbia un 
minimo di dimestichezza con i 
trattamenti di sviluppo della 
carta fotografica, specialmente 
per quello che riguarda i vari 
contrasti ottenibili mediante la 
variazione dei trattamenti stessi.

La produzione delle copie se­
condo la tecnica che stiamo per 
illustrare si basa, come ciascu­
no avrà certamente compreso, 
su operazioni fotografiche, dèi 
resto assai semplici; data inol­
tre la rapidità della esecuzione, 

non è nemmeno da trascurare il 
fatto ohe in breve tempo, le co­
pie possono essere fatte anche in 
un numero rilevante e questo 
risulta certamente comodo, ape. 
cialmente se diversi amici siano 
interessati allo stesso schema ed 
allo stesso disegno. Le copie fat­
te con questa tecnica, risultano 
invertite rispetto all'originale, in 
quanto i disegni in nero su fon­
do bianco, appaiono con tratti 
bianchi su fondo nero, ma del 
resto questo, non è un in conve­
niente, dato che ile copie otte­
nute vengono a rassomigliare in 
un certo qual modo alle ben no­
te cianografie di piani, disegni, 
ecc., le quali ultime differisco­
no solamente perché queste ri­
sultano con tratto bianco su 
fondo celeste.

Il materiale su cui occorre 
operare è della semplice carta 
da positive di tipo con supporto 
leggero ed a superficie lucida, 
bianca: può trattarsi di carta 
per stampa a contatto, come di 
quella per stampa da proiezio­
ne ed ingrandimento, quello che 
invece importa è che essa sia 
della qualità in grado di for­
nire il massimo contrasto che 
sia possibile.

Le operazioni da eseguire, so­
no le seguenti: misurazione del. 
le dimensioni del disegno o del­
lo schema da riprodurre, .prepa­
razione di un pezzo di carta 
sensibile, di dimensioni pari a 
quelle rilevate dal disegno, mag­
giorate semmai da una quindi­
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cina di mm. per lato, in modo 
da creare i margini. Il foglio 
su cui si trova il disegno o lo 
schema da riproidiurre, poi va 
disposto in modo- tale da potere 
risultare «perfettamente in pia­
no e senza arricciatura su tut­
ta la sua superfìcie, una volta 
messo- a contatto della carta sen­
sibile ed inserito al di sotto 
della lastra di vetro.

Occorre dunque fare una cer­
ta attenzione specialmente lungo 
i bordi dei fogli su cui si tro­
vano i disegni o gli schemi da 
copiare, specialmente se tali fo­
gli appartengano ad un libro o 
ad una rivista di un certo spes- 
soi(e_ Si capisce quindi bene 
che il migliore sistema sarebbe 
senz’altro, quello di potere ope­
rare su fogli sciolti, oppure al­
meno su libri e riviste di picco­
lo spessore, che -assai meglio 
delle altre si adattano ad essere 
distese accuratamente.

Dunque, la disposizione occor­
rente per la stampa delle copie 
è la seguente: si dep-one su di 
un piano ben regolare il foglio 
su cui si trova il disegno da ri­
produrre, in maniera che il di­
segno venga a trovarsi rivolto 
verso l’alto; sul disegno o sulla 
schema si stende poi il rettan­
golo di carta fotografica, ad alto 
contrasto, «preparata in prece­
denza nelle dimensioni adatte, 
facendo in modo che il margi­
ne lasciato appositamente spor­
ga in uguale -misura da tutte le 
parti, rispetto al disegno; nella 
sistemazione della- carta foto­
grafico- occorre però accertare 
con attenzione che la faccia di 
essa sulla- quale si trova la ge­
latina della emulsione sensibile 
e che è riconoscibile dalKaltra 
per la sua maggiore levigatezza, 
venga a trovarsi a contatto con 
là superficie della carta- in cui 
è stampato il disegno.

Al di scipra di questo insieme 
si sistema un -pezzo di lastra di 
vetro, del tipo noto col nome 
di « mezzo cristallo », ben pu­
lito e di dimensioni notevolmen­
te superiori a quelle del disegno 
(Un rettangolo di vetro di que­
sto tipo, sarebbe anzi consiglia­
bile averlo a disposizione in ca­
sa, in modo da potere fare ogni 
volta che ciò sia necessario, uso 
di! questa tecnica per la copia 
di disegni ecc. ed anzi sarebbe 
bene che tale lastra fosse di 

dimensioni notevoli, onde per­
mettere la copia anche di di­
segni di un certo fermato). Una 
volta comunque disposto il ve­
tro sull’insieme già fermato dal 
foglio stampato e dal foglio di 
carta fotografica, si cerca di ab­
bassare il vetro stesso, applican­
do degli oggetti pesanti sui suoi 
margini, naturalmente all’ester­
no della zona, dove, nella parte 
sottostante si trova il disegno, 
ohe altrimenti risulterebbe co­
perto e la luce non potrebbe 
agire per determinare la ripro­
duzione. Un sistema per appe­
santire il vetro è quello di po­
sare lungo i suoi margini, dei 
blocchetti di piombo, quali so­
no quelli che si possono otte­
nere appiattendo con un maz­
zuolo di legno, del vecchio tubo 
di tale metallo. Materiale que­
sto che si può trovare per pc- 
chissime lire, nelle quantità de­
siderate presso qualsiasi ferri- 
vecchi. Scopo di questa zavorra 
sul vetro è ovviamente quello 
di permettere al vetro stesso di 
gravare di più sul materiale sot­
tostante, mantenendolo perfetta, 
mente disteso.

Preparato questo insieme si 
pone al di sopra della superfi­
cie del vetro, una lampada elet­
trica da una trentina d:i watt 
possibilmente di tipo lattato in 
modo che venga a trovarsi ad 
una trentina di centimetri di 
altezza, rispetto al centro del fo­
glio di carta sensibile e si «pro­
trae l’esposizione alla luce della 
lampada stessa per il tempo che 
si sarebbe adottato con le stes­
so materiale sensibile, per la 
stampa di positive per contatto, 
maggiorato di circa il 45%.

Terminata ^esposizione, nel 
corso 'della quale si sarà dovuto 
sorvegliare affinché la luce 
giungesse uniformemente su 
tutti i punti della carta sensi­
bile, si spegne la lampada e si 
porta il foglio di carta sensibile 
impressionata, nel laboratorio, 
dove lo si sottopone ad un ba­
gno di sviluppo molto energico 
e lo si sviluppa a fondo, in ma­
niera da ottenere immagini del 
massimo contrasto.

Quella che al termine del trat­
tamento si avrà a disposizione, 
sarà esattamente la prova nega­
tiva ed a grandezza naturale 
del disegno che interessava con­
servare. Una volta seccata e rad­

drizzato, il foglio, rimmagine 
stessa potrà essere osservata, 
bene chiara, dalla «parte in cui 
si trova la superficie sensibile 
della carta, ma in queste con­
dizioni, l’osservazicne potrà ri­
sultare spiacevole a causa delle 
scritture che appaiono1 da destra 
verso sinistra, ossia come quel­
le che si osservano dalla rifles­
sione in uno- specchio, di uno 
scritto qualsiasi. Ove interessi 
pertanto prendere chiara visio­
ne dello iscritto, si potrà guar­
dare la prova in trasparenza os­
sia contro luce, dalla «parte op­
posta alla superficie oppure la 
si potrà osservare appunto ri­
flessa in uno specchio, che la 
renderà nuovamente raddrizzata.

Da tenere presente che le ne­
gative così ottenute possono an­
che essere stampate «per contat­
to su carta simile, in modo da 
ottenere delle vere e proprie 
prove positive, sia agli effetti 
dei colori (in quanto il bianco 
e nero degli originali verranno 
resi direttamente) sia agli effet­
ti della scrittura che potrà esse­
re stampata essa pure diritta. In 
generale per la stampai delle po­
sitive, «però, conviene operare su 
carta positiva normale ma di 
spessore doppio di quello usa­
to per la negativa.

Per la stampa delle positive 
la gelatina della prova negati­
va deve trovarsi in contatto con 
quella della carta positiva da 
impressionare se non si vuole 
che le scritture tornino ad es­
sere rovesciate. Si raccomanda 
di operare sempre nella camera 
oscura e con il solo ausilio di 
una piccola lampada rossa.

Giova anche informare i let­
tori interessati che appunto per 
la esecuzione di lavori di questo 
genere, la casa Flerrania. ha 
messo in commercio della spe­
ciale carta sensibile a contra­
sto elevatissimo e relativamente 
lenta, studiata appositamente 
anche per copiare disegni stam­
pati in originale, su carta or­
mai ingiallita, ecc.

La carta viene distribuita in 
vari formati, e certamente, gli 
uffici di vendita di questa dit­
ta, nelle varie città, saranno ben 
lieti di fornire agli interessati 
tutti i dati relativi alle carat­
teristiche tecnico-pratiche del 
materiale, il cui nome è quello 
di Actoreflex e Graphoreflex.
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Perché accatastane pile di li­
broni, alte magari un metro 
e sistemare magari, alla som­

mità del mucchio, anche qualche 
■grosso ferro da stiro o qualche 
grosso trasformatore, per crea­
re la pressione occorrente a far 
si che, nel corso dell’essioazio- 
ne le prove positive delle fotf 
non s! accartoccino, come ten­
derebbero a fare se lasciate a se 
stesse, quando, con una spesa 
non superiore ad una cinquanti­
na di lire è possibile detare 
il nostro laboratorio fotografi­
co di una pressetta sui generis, 
ma che è alla altezza del com­
pito che le viene imposto?

Questo attrezzo, poi, non so­
lo può essere utilizzato' per le 
foto appena tolte dal bagno, ma 
anche per quelle piuttosto vec­
chie che abbiano manifestato 
questo loro segno di senilità, 
appunto col rifiutarsi di mante­
nere bene in piano la loro su­
perficie, al punto da saltare via 
dalle montature dove si erano 
sistemate, negli albums

La pressetta si compone so­
lamente di due fogli di ottitao 
compensato, di, tipo so.lido ed 
a cinque o più impiallacciatu­
re, oltre che, di quattro bilio­
ni a galletto muniti del rela­
tivo 'galletto e di apposita ron­
della preferibilmente con il fo­
ro appena sufficiente per fare 
passare i bufimi e di' spessore 
notevole.

Il prototipo illustrato nelle 
foto, permette di raddrizzare 
stampe positive di dimensioni 
sino a cm 27,5 x 35. ed i rettan­
goli di compensato, misurano le 
dimensioni di cm 35 x 42,5. Na­
turalmente i fotografi dilettan­
ti che non si trovino mai nella 
necessità di dovere raddrizza­
re copie di tali dimensioni, po­
tranno benissimo adottare per 
i due rettangoli di compensa­
to, dèlie dimensioni più piccole 
quali ad esempio, quelle di cm 
20 x 25, per copie che non su­
perino il formato di cm 18x18 
I buloni a galletto, debbono es-l 
sere del diametro di mm. 5 o 
6. Tutto il lavoro occorrente 
consìste nel sigilare bene i due 
rettangoli di compensato, accer­
tando bene che nelle loro su- 
penfici non vi siano awallamen. 
ti oppure, gibbosità che potreb­
bero produrre, a loro volta, del­
le deformazioni nelle stampe 
che interessa ra¡ddrizzare. I fo­
ni per i buloni si praticano in 

prossimità di ciascuno degli an­
goli, nella posizione ed alla di­
stanza dagli spigoli, indicata 
dallo apposito disegno. I fori, 
vanno poi leggermente svasa­
ti da entrambe le loro parti, 
in modo che sui Loro bordi, non 
rimangano delle sbavature di 
legno, che potrebbero impedi­
re la chiusura perfetta della 
pressa. E’ importante che i fo­
ri di ciascuno dei rettangoli, 
corrispondano a quelli dell’al­
to e per ottenere questo scopo,

Qualsiasi grado di pressione può essere esercitato sulle fotografie, strin­
gendo più o meno i galletti a vite. Se le prove positive da raddrizzare, so­
no umide al momento della loro inserzione nella pressetta, occorre inse­
rirle tra fogli di plastica sottile e flessibile in modo che non Usui Uno in 
contatto tra di loro e soprattutto, con le facce interne, di legno, 

della pressetta

conviene praticarli nei due ret­
tangoli contemporaneamente, 
tenendo questi insieme e bene 
stretti, con raduto di un paio di 
morsetti a C, leggeri, od anche 
piantando attraverso di essi 
qualche chiodino, che al ter­
mine della operazione potrà es­
sere tolto. Il montaggio della 
pressetta si esegue in questo 
modo: per prima cosa, si in­
troduce ciascuno dei quattro bu- 

Ioni, in una rondella, che 'pos­
sa. andare a trovarsi in contra­
sto con la testa dei buloni stes­
si. l’atto. questo, si introducono 
i buloni alttraverso i fori per 
essi preparati, a ciascuno degli 
angoli, di uno dei rettangoli, 
su questo, poi, .si distendono, be­
ne centrate, le copie da rad­
drizzare e su queste si fa cala­
re l’altro rettangolo, facendo in 
modo che i bulloni spargenti 
dall’altro passino per i fori di 
esso.

SulJla parte sporgente di cia­
scuno di questi buloni, si fa 
poi calare un'altra rondella, 
sulla quale poi si applica il gal­
letto a ciascuno dei buloni.

Perché la pressione su tutta 
la superficie delle foto da. rad­
drizzare, sia uniforme, occorre 
che i quattro gallétti siano stret. 
ti in uguale misura e dii pari 
passo. Un perfezionamento al- 
Taceessorio, può essere il se-
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Questi sono t componenti della pressetta, la cui costruzione è veramente consigliabile a chi abbia da risolvere, 
di rado o di frequente, il problema del raddrizzamento delle foto.

guíente: qualora generalmente 
si debba operare su piccole co» 
pie, di formato non superiore ai 
cm. 9 x 12 si può applicare, an­
che al centro dei diue rettango­
li, un altro bulone, identico a- 
gli altri quattro, che serva ad 
alimentare la pressione totale, 
evitando che anche nella zo­
na centrale, i rettangoli tenga­
no a deformarsi verso l’ester­
no. Le copie, se in. numero ri­
levante debbono essere unifor­
memente distribuite su tutta la 
superficie dei rettangoli, for- 
rnáñdó quaiife-KieschietU bene 
allìnealti.’Evitare sempre dHíísU 
tere insieme a raddrizzare, spe­
cialmente se nello stesso muc- 
chieitto delle prove di formati 
diversi.

Quando le prove, appena e- 
stratte dal’ bagno, vengono in­
serite nella pressetta, risultano 
piuttosto delicate, e specialmen­
te la gelatina di esse, tende ad 
aderire assai tenacemente, alla 
superficie di legno di uno-dei 
rettangoli, od al retro della car­
ta ¡di un’altra delle copie: per 
evitare questo conviene prov­
vedere, per tempo un pezzo di 
quella foglia di plastica leggera 

ma tenace che da me Iti vendi­
tori viene Chiamata « nylon », 
ma che in effetti' è ecpollime- 
ro vinilico, tale materiale, che 
tra rialtro, costa non più di 150 
lire al metro quadrato (essendo 
a doppia altezza), va tagliato, in 
ratta Ugolini di dimensioni di po­
co superi cri a quelle del forma­
to delle copie da raddrizzare, 
tali rettangolini vanno inseriti, 
tra le copie stesse, alternati ad 
esse, evitando che l’insieme per­
da il suo allineamento. In que­
ste condizioni, dopo effettuata
la pressatura e completata l’es- 
sicazicne delle copie, queste__questo tempo, si appendono per
possono essei® separate una dal­
l'altra con la massima sempli­
cità, e senza alcun danno.

Eventualmente per fare si che 
la protezione della gelatina del­
le copie terminali', dalla vena­
tura del legname dei rettangoli 
di compensato, sia assoluta, al» 
l’iniziai ed alla fine di ciascuno 
dei pacchetti, si applica un ret- 
tanigolino di linoleum sottile o 
di materiale simile.

Per il raddrizzamento di vec­
chie stampe accartocciate, oc­
corre un accorgimento, senza il 
quale la gelatina di esse, sotto 

lo sforzo della pressatura, giun­
ga a screpolarsi. L’accorgimen­
to consiste semplicemente, nel 
mettere le stampo da trattare, 
in un bagno di acqua distillata, 
od almeno fatta bollire a lun­
go, filtrata e quindi, lasciata 
raffreddare, alla, quale sia sta­
ta aggiunta una goccia di gli­
cerina (non di più), per ogni 
quarto di filtro di essa. Sì la­
sciano le prove in questo ba­
gno per una ventina di minuti, 
o per mezz’ora, nel caso che si 
operi in inverno con tempera­
tura piuttosto rigida. Passato

prove stesse,qualche minuto li
perché reccess© di acqua abbia 
modo di scoiare e quindi, sem­
pre alternandole con i rettsn- 
goiini di plastica, più sopra ci- 
balti, si sottopongono alla azione 
della .pressa. La piccolissima 
quantità di glicerina, dopo che 
l'acqua sarà evaporata, si fisse­
rà nella massa della gelatina 
dèlie stampe, conferrendo Toro 
la flessibilità che interessa, e 
che verrà mantenuta per molto 
tempo, prima di rendere neces­
sario, il rinnovo del trattamen­
to.
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Chi non. ha mai provato ad 
ascoltare le onde corte, ma­
gari di notte e naturalmen­

te in cuffia, non sa cosa voglia 
dire essere un radioamatore. Se 
dispone di un sensibile e selet­
tivo ricevitore potrà scoprire un 
nuovo mondo di un fascino tut­
to particolare, in quanto con un 
solo giro di manopola potrà cap­
tare le comunicazioni tra aero­
plani che a volte si trovano in 
difficoltà per cui diventerà par­
te silenziosa e tesa in un pic­
colo dramma che si svolge lon­
tanissimo ma non meno per ciò 
avvincente, oppure, la musica 
strana proveniente da paesi se­
miselvaggi,. oppure gli appelli 
lanciati dai.radioamatori di but­
to il mondo che con cortesia vec­
chio stile si passano affettuosi 
controlli e si parlano da un ca­
po all’altro della terra. Tutto 
clè nelle onde corte: le emissio­
ni di stazioni di tutto il mondo, 
le trasmissioni dei satelliti arti­
ficiali, le comunicazioni delle 
autoradio della polizia, i rappor­
ti di stazioni sperimentali im­
piantate nell’Artico, ecc. ecc.

Certo che se il lettore accen­
de il proprio ricevitore casalin­
go che quasi sempre non è mu­

nito di antenna, frettolosamente 
ruota (la sintonia e pretende di 
ascoltare quanto ho detto, non 
riuscirà certo a penetrare nel 
mondo delle onde corte: innanzi 
tutto perché la sintonia deve es­
sere ruotata pianissimo in quan­
to le trasmittenti a onda corta 
trasmettono su una banda molto 
stretta cioè per così dire < occu­
pano meno spazio sulla scala., 
e poi perché il segnale più in­
teressante è sempre quello (stra­
no caso) che è più debole, per 
cui si impone l’ascolto attento 
in raccoglimento silenzioso.

Tutta questa tirata l’ho fatta 
per i lettori novellini, per cui 
prego i lettori più evoluti di vo­
lermi perdonare se li ho anno­
iati, però i proseliti che avrò 
conquistato alle onde corte mi 
ripagheranno della noia arreca­
ta agli esperti e vecchi ascol­
tatori.

I ricevitori che i radioamatori 
usano per l’ascolto delle onde 
corte sono sempre stati superete­
rodine o complessi a reazione a 
valvole, e ciò perché fino all’an- ' 
no scorso ben pochi erano i 
transistori che si prestavano al 
lavoro sulle onde corte: e ciò 
perché le valvole non hanno una 

frequenza limite ben definita e 
più o meno tutte arrivane fino 
alle frequenze più alte della 
gamma delle onde corte. I tran, 
sistcri, per contro, hanno una 
frequenza limite ben definita 
detta « fattore ALPHA » : i pri­
mi transistori che sono stati 
prodotti avevano questa fre­
quenza Alpha piuttosto bassa, 
cioè funzionavano appena sulle 
onde medie, ma in seguito la 
migliorata tecnica produttiva e 
i macchinari produttori più evo­
luti consentirono di ridurre al 
minimo le capacità parassite e 
di conseguenza innalzare la fre­
quenza massima cui i transistori 
potevano operare. In tempi ab­
bastanza recenti sono stati crea­
ti tipi di transistori le cui super, 
iative caratteristiche permette­
vano di lavorare fino sulle onde 
metriche. Però il prezzo di que­
sti ultimi transistori: i DRIFT, 
è sempre stato assai alto; sull’or­
dine delle diecimila lire, e solo 
in questi ultimi tempi accennano 
a scendere data la produzione di 
massa.

In ogni caso per le onde cor­
te, oggi esistono sul mercato 
molti transistori che si prestano 
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alla ricezione e il cui costo non 
supera la cinquemila lire.

Ciò premesso ho pensato che 
era giunto il tempo in cui avrei 
potuto presentare ai lettori un 
piccolissimo, efficientissimo ri­
cevitore funzionante sulle onde 
corte che usa esclusivamente i 
transistori.

Nello schema elettrico del ri­
cevitore, rimarchevole per la sua 
semplicità costruttiva si nota che 
i transistori usati sono due: TRI 
che è rivelatore a reazione, e 
TR2 che funge da implificatore 
BF e finale.

Ho scelto per il funzionamen­
to di TRI il sistema a reazione 
perché esso, quando la reazione 
è innescata, genera un fischio a 
frequenza sonica nell’auricola­
re, in modo che lo stadio si au­
toeterodina rendendo possibile 
anche l’ascolto di trasmissioni 
telegrafiche non modulate. Inol­
tre il sistema a reazicne resta 
pur sempre quello che con po­
chi transistori dà i migliori ri­
sultati, e siccome la potenza in 
gioco nel' primo stadio non su­
pera certo il milliwatt, l’even­
tuale irradiazione di segnale non 
va certo tentano.

Il ricevitore secondo la mia 
intenzione doveva coprire con 
continuazione dalle onde tropi­
cali, cioè la gamma compresa 
tra le medie e le corte, fino alle 
onde corte alla frequenza di cir­
ca 15 metri, e ciò, perché 15 
metri corrispondenti a 21 mHz 
sono il limite massimo cui la

Pannello esterno. Notare il transistor a R.F,

Interno dell’apparecchio visto dal iato del variabile

maggioranza dei transistori per 
onde corte giunge con sufficien­
te guadagno.

Siccome volevo evitare che si 
dovessero sostituire le bobine 
per avere la gamma più spazia­
ta, sono ricorso a un sistema 
particolare di cambio di gamma 
e sintonia: infatti in parallelo 
alla bobina di sintonia si tro­
vano due condensatori variabi­
li: CVG e CVS: CVG è a gran­
de capacità: 300 pF mentre CVS 
è a piccolissima capacità: 15 pF; 
per cui CVG influenza moltissi­
mo con la sua capacità la fre­

quenza di accordo del ricevito­
re, e ruotandolo verso il massi­
mo, la frequenza di accordo è 
appunto 80 metri circa, mentre 
a capacità minima (6 pF circa) 
l’accordo è su 17-18 metri circa. 
Però, siccome piccole variazioni 
a CVG produrrebbero forti va­
riazioni nella sintonia, infatti 
anche una rotazione di un paio 
di gradi provoca uno spostamen­
to di 100 chilocicli circa, la ri­
cerca delle stazioni sarebbe dif­
ficilissima basandosi su di esso, 
per cui in parallelo al CVG, 
trovasi come si è detto CVS che 
serve a sintonizzare le emittenti 
desiderate depo essersi portati 
sul punto della gamma che in­
teressa a mezzo di CVG.

Il lettore con cinque minuti di 
pratica sarà già un professore 
nell’usare il sistema e si accor­
gerà che la sintonia a mezzo di 
CVS è straordinariamente facile 
e progressiva.

TRI deve essere come si è 
detto in grado di giungere sino 
all’estremo basso della gamma 
coperta: i transistori di minore 
prezza in grado di soddisfare 
alla bisogna, sono: il 2N247 RCA 
che costa all’incirca 6.800 lire, 
il Texas Instrument 2N309 che 
costa circa 5.500 lire e il Philips 
OC170 che costa circa 5.000 lire. 
Siccome tutti e tre vanno ugual­
mente ¡bene, al lettore non reste, 
rà che cercare quello a minor 
prezzo, però io li ho citati tutti
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e. tre perché in molte zone so­
no assai difficili da reperire e 
f rse capiterà al lettore di do­
versi provvedere del più caro 
por irreperibilità degli altri.

Torniamo allo schema. Si, no­
terà che la base di TRI non ri- 
aulta polarizzata in alcun modo: 
parrà strano ma i transistori per 
alte frequenze (VHF) lavorano

bene in un circuito a reazione 
scio in questo sistema.

La regolazione della reazione 
si effettua mediante un reostato 
da 1000 ohm in serie all’emit-
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SUPPORTO CERAMICA 
"GELOSO“ PER Li ED 
L2, VISTA IN PIANTA 
E PROSPETTO

tore che regola il flusso di ri­
torno a massa della radio fre­
quenza costituendo una regola­
zione molto lineare.

La reazione viene effettuata 
nel modo 'ben noto delle due 
btìbine accoppiate e il segnale 
bassa frequenza risultante dal­
la reazione passa attraverso L2, 
reazione, e attraverso JAF im­
pedenza di blocco per giungere 
al secondo stadio amplificatore 
di bassa frequenza, Prima di 
JAF trovasi C2 che serve per

00 m li
% iM 'I?—m

CONNESSIONE DE!
TRANSISTORE PER 
VHF TIPO: 2N247- 
2N309-2N584- 
0C170

C0NSI6LIABIL E L 'USO 
DELLO ZOCCOLINO

g ESPìPE^HO OS DOPPIA 
O COPERTURA D! SETA

A
B

Li
¡6 SPIRE,^¿0
02 SMALTATO

‘to

L2, avvolta partendo dall’estremità 
superiore del supporto; P, presa 
per la base eseguita dopo 5 spire 

dall’inizio
LI, avvolta sotto L2, con inizio di­
stante 4 o 5 mm. dall’estremo di L2

scaricare a massa la residua al­
ta frequenza che si tradurebbe 
in noiosi disturbi se raggiun­
gesse l’auricolare.

Il secondo' stadio del ricevi­

Per ordinazioni di numeri arretrati di «SISTEMA A» 
e di «FARE», inviare l'importo anticipato, per elimi­
nare la spesa, a Vostro carico, delle spedizione contro 
assegno.

SISTEMA A
Ogni numero arretrato prezzo doppio:
Anno 1951-52-53-54 55 ogni numero Prezzo L. 200
Anno 1956 ogni numero Prezzo L. 240
Anno 1957-1958 ogni numero Prezzo L. 300
Annate complete del 1951-52-53 54-55-56-57

Prezzo L. 2000 
(cadauna)

E A RE
Ogni numero arretrato Prezzo L. 350
Annate complete comprendenti 4 numeri

Prezzo L. 1000
Cartelle in tela per rilegare le annate di SISTEMA A

Prezzo L. 250
Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA- 
PR1OTT1 - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non si spedisce 

contro - assegno.

tore non comporta novità alcu­
na nel circuito ed è più o meno 
Classico, rimarchevole solo il 
transistore che io ho usato cioè 
l’ST4 costruito dalla General 
Electric inglese, l’ST4 è un tran­
sistore che accoppia ottime ca­
ratteristiche con un prezzo più 
basso degli equivalenti, infatti 
pur essendo identico come pre­
stazioni aH’OC72 Philips, costa 
assai di meno.

REAMZZAZJONE PRATICA
I risultati che il lettore ot­

terrà dal complesso, saranno di­
rettamente proporzionali all’abi­
lità e la cura con cui sarà fatta 
la realizzazione pratica: con ciò . 
non voglio dire che il circuito 
non è adatto ai principianti, ma 
desidero fornire al lettore al­
cuni consigli che sono necessa­
ri per un buon risultato: innan­
zi tutto, è importante che i col­
legamenti in tutto lo stadio cui 
appartiene TRI siano i più cor­
ti possibile ed eseguiti con filo 
di sezione 'almeno 0,4 mm.

La bobina dovrà avere un 
supportino ceramico ed i con-

S £ 
C
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densatori variabili dovranno es­
sere veramente di qualità: CVS 
deve essere isolato in ceramica 
e possibilmente sia il rotore che 
lo statore dovranno essere ar­
gentati. Condensatori siffatti so­
no assai comuni tra il materia­
le residuato di guerra, in ogni 
modo CVS è anche in produzio. 
ne presso la Ditta Geloso e re­
peribile nel catalogo della GBC 
tra il materiale d’importazione: 
io personalmente ho fatto uso 
di un variabilino marca Jonson 
che originariamente è destinato 
quale « Phasing » nei ricevitori 
professionali: esso è il numero 
di catalogo 12E/10O1 Jonson.

Il ricevitore potrà essere as­
sai c.mpatto ed il prototipo il­
lustrato nelle fotografie sta co­
modamente nel palmo di una 
mano, pila compresa.

La pila di alimentazione è be­

UNA PICCOLA LA VAGNA, 
FISSA TA A LL 'INTERNO 
D> UNO SPORTELLO DEL 
METTITUTTO DA CUCINA, 
VI PERMETTERÀ' D! SET- 
GNARE QUOTIDIANA - 
MENTE L'OCCORRENTE.

Nuovo TELESCOPIO 15 o 150 X

Osservazioni terrestri straordinarie

Uno strumento sensazionale! Prezzo L. 5950

Modello •'EXPLODER" portatile L. 3400

Richiedere II lustrazioni gratis ;

Ing. AL1NARI - Via Giusti, 4 - TORINO

ne sia da 9 volt, sebbene anche 
una da 6 volt dia buoni risultati.

I condensatori Cl, C2 è bene 
siano ceramici a pasticca del ti­
po usato nei televisori. JAF è 
la Geloso 558.

TRI potrà essere montato 
usando uno zoccoletto o sal­
dando i fili uscenti: nell’ultimo 
caso consiglio al lettore la mas­
sima cura ad evitare di scalda­
re il transistore, perché per tri­
ste esperienza personale, posso 
affermare che i transistori sono 
sempre più delicati con l’aumen­
tare delle loro prestazioni.

Per dare al lettore un’idea dei 
risultati ottenibili con questo 
ricevitorino, citerò i dati di a- 
scolto ottenuti in una serata 
usufruendo del riceviti re senza 
modifica alcuna, e disponendo di 
una buona antenna esterna ben 
accordata mediante CP:

3,5 Me: Ascoltati numerosissimi radioamatori tra cui francesi, tedeschi 
ecc. nonché a una frequenza un, po’ più bassa numerose stazioni 
private, commerciali. Tra le stazioni di radio diffusione un pro­
gramma (musica da camera) irradiata dalla stazione colombiana 
HJGC su 4,2 Me. (appross.).

4-5 Me: Stazioni mobili dell'esereito, molte telegrafiche e uno strano 
discorsene tra due trasmittenti private.

6 Me: Stazione del Nicaragua che parlava In spagnolo, trasmissione 
slmile al «giornale radio»; pare si trattasse della trasmittente 
di Managua.

7 Me: Marasma incredibile di stazioni: radioamatori di tutto il mon­
do; incredibile numero di Inglesi e tedeschi; tra le stazioni di 
radio diffusione, marcatissima, radio Londra, altre stazioni tra­
smittenti in slavo, spagnolo eec.

7 Me: Musica trasmessa dalla stazione radio diffusione nazionale 
KHMERE (Cambogia) nonché Radio Nepal.

8 Me: Musica trasmessa dalla stazione radio diffusione nazionale 
smessa dalla stazione «Rio Mar » (notata un po' di evanescenza).

11 Me: Radio Swcden.
1? Me: Diverse stazioni russe non meglio Identificate.
14 Me: Dì nuovo marasma incredibile di stazioni: oltre numerosissime 

di radioamatori tra cui alcuni americani (W2CST) stazioni di 
radio diffusione, telegrafiche, ecc.

E potrei continuare all'infinito, ma spero che siano I lettori a vo. 
termi gentilmente informare del risultati da loro rilevati.

Siccome è mia consuetudine offrire agli amici lettori il mio aiuto In­
condizionato sia per 11 rintraccio del pezzi, sia per consigli e chiari­
menti tecnici, nell’invitare tutti coloro che potessero avere bisogno di 
me a scrivermi liberamente, accludo una lista dei prezzi per le parti 
del ricevitore, cosicché il lettore può farsi un’idea di cosa viene a spen­
dere, e nel contempo andare dal negoziante premunito riguardo alle 
« docce fredde ».

LISTA DEI PREZZI
Supporto ceramico per la bobina (se nuovo)................................... L. 500
CVG condensatore variabile di qualità da 300 pF con buon 

isolamento ceramico............................................................. » 050
CVS compensatore variabile di ottima qualità (se americano e 

nuovo, all’incirca)..................................................................... » 800
TRI vedi testo
TR2, ST4........................................................................................................1.450
CP compensatore- tarabile in ceramica (se nuovo) . . » 500
Tutti i condensatori e resistenze............................................................ » 700
Pila 9 volt ........ 650
Potenziometro con interruttore in miniatura.....................................» 600
JAF » ,.................................................................... » 180

GIANNI BRAZIOLI 
Via Toscana 10/4 

BOLOGNA
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RICEVITORE IH ALTOPARLANTE
In questi tempi di accentuatis­

simo interesse per i transi­
stors, non è giusto trascurare 

completamente le valvole, le 
quali, non bisogna dimenticarlo, 
sino a pochi anni ’addietro, rap­
presentavano Tunica risorsa per 
noi appassionati di elettronica.

Se, dunque, per apparecchi 
portatili e per strumenti un po­
co insoliti diamo pure la pre­
ferenza alle piccole meraviglie 
che rispondono appunto al nome 
di transistors, quando si tratta 
di realizzare apparecchi da usa­
re in casa, dove sia disponibile 
Talimentazione da corrente al­
ternata, vale Ila pena di monta­
re ancora qualche circuito a 
valvole, da cui si possono otte­
nere del resto delle prestazioni 
eccellenti e tali da soddisfare 
anche il più esigente tra noi. 
Tra l’altro, vi sono ancora al­
cune valvole che a «parità di pre. 
stazioni, costano assai di meno 
di molti transitors.

Per questo sono qui a spezza­
re una lancia in favore delle 
valvole, presentando un circui- 
tino che ho adottato ormai da 
due anni, ricavandone dei risul­
tati ottimi; tengo a fare notare 
che tutto, il materiale per la sua 
costruzione, mi è costato si e no 
tremila lire: se si fa una con­
siderazione della potenza di 
uscita che è tale da potere azio­
nare un altoparlante e della se­
lettività che, grazie alla super- 
reazione prevista nel complessi­
no permette, ad essa, di separare 
agevclmente anche delle stazio­
ni con lunghezza di onda assai

A SUPERREAZIOHE
vicina, e della sensibilità che è 
tale da rendere sufficiente un 
pezzetto di filo isolato, lungo un 
metro, in funzione di antenna, 
per la ricezione delle stazioni 
locali, ed una piccola antenna 
esterna basterà per captare di­
verse stazioni straniere, si com­
prende facilmente che risultati 
simili, ben difficilmente potreb­
bero essere stati ottenuti con 
una spesa di inizio simile, 
adottando dei transistors invece 
che delle valvole.

L’apparecchio è servito da due 
valvole, una delle quali, a dop­
pia funzione, serve come rive­
latrice in superreazione e come 
amplificatrice finale, la secon­
da, è una semplice raddrizzatri­
ce, che serve per la produzione 
della corrente continua neces­
saria per l’alimentazione dei cir­
cuiti anodici della prima val­
vola. Più avanti, comunque, se­
gnalerò anche la modifica che va 
Adottata nel caso che invece 
di una valvola raddrizzatrice si 
intenda fare uso di uno dei mo­
derni raddrizzatori al selenio, 
in commercio1 da qualche mese 
e che costano appena 300 lire, 
i quali, oltre che per il prezzo, 
possono competere ccn la val­
vola raddrizzatrice per quello 
che riguarda la durata, che per 
essi è praticamente illimitata e 
per il fatto che durante il fun­
zionamento producono assai me­
no calore della valvola stessa.

La bobina LI, con il conden­
satore variabile 02, ferma il cir­
cuito oscillante di accordò del­
l’apparecchio; essa è una sem­
plice bobina «per antenna, quale 
è possibile trovare nel catalogo 
GBC, sotto il numero 1955. Di 
tale ¡bobina viene usato sola­
mente il secondàrio di accordo, 
mentre il primario di antenna 
viene lasciato privo di collega­
menti, oppure lo si può perfino 
svolgere, purché si operi con 
attenzione in modo da non dan­
neggiare l’altro avvolgimento. 
Più avanti segnalerò anche i da­
ti di avvolgimento, per coloro 
che abbiano intenzione di usare 
una bobina su nucleo di ferrite 
nella funzione di LI. in modo 
da farla funzionare anche da or­
gano di captazione, almeno per 
quello che riguarda le stazioni 
più vicine e quindi di più facile 
captazione. Sottolineo che, an­
che se sarà adottata la bobina in 
ferrite, ad essa si potrà collega­
re una antenna esterna, per la 
captazione delle stazioni più di­
stanti.

In modo- assoluto raccoman­
do ai lettori di evitare di usare, 
per C2, un condensatore varia­
bile che non sia ad aria soprat­
tutto, poi se del tipo ccn isola­
mento a carta bachelizzata, di 
quello frequentemente usati ne­
gli apparecchi a diodo od a ga­
lena: tengo infatti a chiarire 
che l’impiego di questi variabi­
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li comporta quasi sempre una 
notevole riduzione del fattore di 
merito dei circuiti oscillanti, il 
che si risolve ccn una notevole 
menomazione delle qualità se­
lettive. Invece che un conden­
satorino variabile a mica, del 
tipo segnalato, vale assai più la 
pena di fare uso di .un conden­
satore ad aria, di quelli che si 
possono acquistare per un paio 
di centinaia di lire al massimo, 
su qualsiasi bancarella di mate­
riale radio. Occorre solamente 
accertare che i condensatori in 
questione siano in buone con­
dizioni, con gli isolanti efficien­
ti e con le piastre ben diritte, 
in modo che non vengano a 
creare qualche cortocircuito tea 
Statore e rotore. Prima di usare 
tali condensatori, raccomando 
inoltre di accertare che il rotore 
di essi non abbia troppo giuoco 
e nel caso di stringere Tappo­
sita bronzina allo scopo di ri­
durre il gioco assiale; altra ope­
razione indispensabile prima 
della riutilizzazione di tali con­
densatori di ricupero, è quella 
di passare tra tutte le lamine 
una strisciolina di carta vetra­
ta molto fine in modo da aspor­
tare le eventuali incrostazioni e 
quindi per soffiare tra le lamine 
stesse ad esempio, con un getto 
di aria prodotta da un compres­
sore per il gonfiaggio di pneu­
matici, od anche con una sem­
plice pompa da. bicicletta: ciò 
facendo, infatti, si riesce per­
fettamente a rimuovere anche 
la polvere che era rimasta ade­
rente e che se lasciata, nel corso 
della manovra Idei condensatore, 
avrebbe determinato degli spia­
cevolissimi fruscii e crepitìi.

R7, è la resistenza a filo che 
provvede alla necessaria caduta 
di tensióne per l’alimentazione 
dei filaménti collegati in serie, 
essa deve essere in gradò di dis­
sipare una potenza di 20 watt, 
se l’apparecchio debba essere 
inserito su di una rete da 115 
volt, mentre dovrà essere in 
grado di dissipare una potenza 
di 35 watt se l'apparecchio, dovrà 
essere inserito su reti di voltag­
gio maggiore. Per il valore della 
resistenza in questione, rimando 
i lettori all’elenco parti.

Il circuito radio vero e pro­
prio, impiega una valvola 12AT7 
(VI), doppio triodo con accen­
sione diretta e con catodi sepa­
rati, di cui un triodo serve da

ELENCO PARTI

CI — 5-50 picofarad; compensatore antenna, in aria, ceramica o mica
C2 —, Variabile sintonia, in aria, da 365 pF, piccole dimensioni
C3 — Condensatore fisso a mica, da 160 pF
C4 —■ Condensatore a carta, alto isolamento, 20.000 pF
C5 — Condensatore elettrolitico, 10 mF, 25 volt, catodico
C6a/b — Condensatore elettrolitico di filtraggio 404-49 mF, isolamento 

a 250 o 350 volt
C7 — Condensatore a carta alto isolamento, 100.000 picofarad
LI — Bobinetta antenna, modello GBC n. 1955, oppure GBC 0/486, 

in ogni caso ne viene utilizzato solamente ravvolgimento di 
sintonia, mentre quello di antenna può essere lasciato senza 
collegamento, oppure lo si può anche eliminare, svolgendolo 
con attenzione. La bobinetta di antenna è Quella che presenta 
il minor numero di spire.

RI — Resistenza da 5 megaohm, carbone, 1/4 watt
R2 — Resistenza da 4700 ohm, carbone da 1/2 watt
R3 — Potenziometro controllo volume, da 0,5 megaohm, con inter­

ruttore
R4 — Resistenza da 150 ohm, carbone, da 1/2 watt
R5 — Resistenza da 2000 ohm, 1 watt, a carbone, livellamento
R6 — Resistenza da 47 ohm, catodica, 1 watt, carbone
R7 — Resistenza a filo, che a seconda delle varie tensioni di rete,

deve avere i seguenti valori e le seguenti potenze: per 110 volt,
500 ohm, 15 o 20 watt; per 125 volt 567 ohm, 30 watt; per 140 
volt, 667 ohm, 20 watt; per 160 volt, 800 ohm, 25 watt; per 220 
volt, 1200 ogm 35 watt.

SI — Interruttore unipolare uno scatto, coassiale con R3
SPKR — Altoparlante magnete permanente, 10 o 12 cm. buona qualità
TI —1 Trasformatore uscita, da 4000 ohm primario, secondario per bo­

bina altoparlante
VI — Valvola 12AT7, minatura doppio triodo
V2 — Valvola 35W4, raddrizzatrice miniatura

ed inoltre, chassis metallico o di plastica o legno, zoccoli per val­
vole, linguette di massa, filo per collegamenti, viti e buloncini.

rivelatore in superreazione e 
l’altro da amplificatore ad. au- 
diiofreiquenza. La 35W4 invece è 
una raddrizzatrice da una se­
mionda e con riscaldamento in­
diretto; tenere a mente che in­
vece della 12AT7, si può benis­
simo usare una 12AU7, come pu­
re una ECC80, od una ECC81 od 
snche una ECC82. Il potenzio­
metro R3, serve da. controllo di 
sensibilità ed anche da control­
lo di volume, coassiale ad esso 
è l’interruttore unipolare ad uno 
scatto, che serve ad accendere 
e spegnere l’apparecchio.

Una raccomandazione che ri­
tengo doverosa è quella relativa 
al fatto che, essendo l’apparec­
chio del tipo ad alimentazione 
universale, necessariamente, un 
capo del conduttore bipolare 
che porta corrente ad esso, ri­

sulta collegato alla massa del 
c.mplesso: onde evitare corto­
circuiti ed anche possibili pe­
ricolose od almeno spiacevoli 
scosse, adottare l’abitudine di 
non toccare mai la massa del- 
rapparecchio quando la Spina di 
esso sia inserita nella presa, di 
corrente della rete, anche se 
l’apparecchio stesso sia ancora 
spento. Evitare poi di ccllegare 
la massa dell’apparecchio, aji 
una presa di terra.

Come antenna, non vi è nulla 
di critico ed ognuno dei lettori 
a'dottera- quella che riterrà più 
adatta. Io personalmente segna­
lo di avere ricevuto con suffi­
ciente volume usando uno spez­
zone di filo lungo meno di due 
metri.

A meno che non sia stato com­
messo qualche errrore nel mon-
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taggio, l’apparecchio dovrebbe 
funzionare poche decine di se­
condi dopo essere stato accceso; 
data ila sua semplicità, esso ncn 
richiederà alcuna taratura: chi 
semmai desideri metterlo in 
gamma, basterà che cerchi da 
principio, di sintonizzare una 
delle stazioni italiane del grup­
po del secondo programmo che 
trasmettono su di una lunghezza 
di onda assai prossima ai 200 
metri (quali Firenze II, eoe.). 
Tali stazioni debbono essere ri­
cevibili esattamente quando il 
variabile del ricevitore sia qua­
si completamente aperte"; ove 
questo non si verifichi, occor­

rerà creare questa condizione 
ritoccando la posizione del pic­
colo nucleo ferromagnetico allo 
interno della bobina LI.

Il variabilino di antenna, Cl, 
serve appunto per permettere di 
adattare le "caratteristiche di im- 
pedeniza della antenna a quelle 
della entrata del ricevitore, da­
to che tali "caratteristiche se non 
rispettate possono introdurrre 
delle anomalie nel funziona­
mento del ricevitore stesso.

Il trasformatore di uscita deve 
avere una impedenza di prima­
rio di 400 ohm: ho infatti potu­
to constatare che questa era la 
impedenza migliore per creare 

il carico anodico ai triodi delle 
valvole citate. Come altoparlan­
te, naturalmente ise ne usa uno 
màgnetodinamico, del diametro 
sino a 125 mm. e non di più, al­
trimenti, il rendimento sonoro 
dell’insieme tornerà a decre­
scere.

Qualora si intenda usare una 
bobina-antenna in ferrite, inve. 
ce che della ¡semplice .bobinetta 
di antenna, per LI, si facciano 
giungere ad essa, i due termi­
nali che originariamente face­
vano" capo appunto alle estremi­
tà deH’aiwoilgimento della bobi­
na stessa senza fare alcuna altra 
modifica.
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L'amplificatore che presento 
vuole essere, Oltre che di 
.una realizzazione semplice- 

eissima, anche estremamente ù. 
iille, perché trasformabile in un 
ri-cevitorino 'dalle ottime pre­
stazioni.

L’amplificatore, servito da 
transistor consta di tre stadi ad 
accoppiamenta diretto e la sua 
discreta linearità, ne permette 
l’impiego come ottimo ampifi- 
catore fonografico di minime di­
mensioni'. Naturalmente non ; si 
potrà pretendere dallo stesso, 
una potente resa in altoparlan­
te in quanto, non è questo il 
fine del complesso, ciò nmestan­
te non posso nemmeno affer­
mare la assoluta impossibilità 
dell’imlpiego dello amplificatore 
sotto questo aspetto. Io stesso, 
anzi utilizzando un trasforma­
tore di uscita dèi tipo U3 ed 
un altoparlante da 90 millime­
tri, p;tevo ascoltare in modo 
soddisfacente .dei dischi da 33 
giri, che coime è ben noto, sopo 
tria quelli che determinano nel­
la cartuccia del pick up, delle 
tensioni molto basse, a causa 
della piccola dimensione dei sol­
chi e quindi la piccola oscilla­
zione d'eU’elemento piezeelettri­
co. Tutto quello che era stato 

necessario, si riduceva al colle- 
gare il cavetto schermato par­
tente appunto dal pick up, al­
la entrata dèli'amplifica'tore, os­
sia tra là base e l’emettitore del 
primo transistor, curando che 
la calza schermante del cavetto 
in parola venisse collegata al 
lato di massa dell’amplificatore, 
ossia quello dove fanno capo 
tutti e tre gli emettitori, nonché 
il poto positivo delira, piletta di 
alimentazione.

La minima tensione ai ali­
mentazione richiesta ed il pfic- 
cOli-ssimo consumo di corrente 
che il complesso assorbe dàlia 
piletta sono, penso, altri parti­
colari che non debbono essere 
sottovalutati.

Da realizzazione pratica del 
complesso, non presenta diiflfi- 
coltà alcuna; è dà tenere pre­
sente la disposizione dèi tran­
sistors e la polarità della pila. 
Tutto l’amplificatore può esse­
re installato- in un. astuccino 
delle minime dimensioni (sola­
mente cm 10x2), in plastica, di 
quelli che originariamente ser­
vono per contenere le penne 
stilografiche, nel quale caso, per 
il collegamento di entrata e per 
quello di uscita si può fare uso 
di jack tipo miniatura fissati ad’ 

esèmpio al fondo deHìastaccio 
stesso, in appositi fori.

Date le minime dimensioni 
dèi contenitore, è impossibile 
fare i collegamenti elettrici nel­
l’interno di esso, anche se u- 
usando un saldatoio a testina 
molto sottile: è preferibile e- 
seguire il montaggio volante al­
l’esterno e poi introdurlo nella 
scatolina imimcibiliizzando le va­
rie parti, alle pareti interne di 
essa, per mezzo di pezzetti di 
nastro adesivo Scotch.

I transistors che io ho usati 
sono rispettivamente, nei primi 
due stadi due OC70 e nel ter­
zo stadio, un OC71, tuttavia, da­
to òhe nulla di critico c’è nel 
circuito, altri transistor invece 
di quelli, possono essere usati, 
con risultati presso a poco u- 
guali: si potrebbero ad esem­
pio, usare tre OC71 oppure tre 
OC70 come pure tre CK72i2 o 
tre 2N107, od ancorai, transistors 
dei generi citati, assortiti’,

A titolo di ore naca, aggiun­
go che, dopo una certa serie di 
prove ds me stesso eseguite, ho 
potuto accertare la possibilità 
di impiego, in- questo circuito, 
anche di transistors di radio- 
frequenza, quali i’OC44, OC45, 
CK768.
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Per trasformare l’amplificato- 
in ricevitore, ho pensato di pre­
parare un complesso compren­
dente un circuito oscillante per 
Da sintonizzazione ed un ele­
mento rivelatore, servito dia un 
semiconduttore al germanio; 
per questo, ho installato, in una 
scatola per sigarette, un circuito 
a cristallo particolarmente aldlat. 
to. Ija bobina di esso consiste di 
un avvolgimento primario, col­
legato alla antenna ed, alla ter­
ra, composto di1 200 spire di fi­
lo di rame smaltato, della se­
zione dii mim. 0,2 avvolte su di 
un supporto di cartone bache­
lizzato, del diametro di mm 25. 
Della bobina fa poi parte il' Cir­
cuito secondario, non accordia­
te, che serve a creare la im­
pedenza di, circa 1000 ohm, che 
occorre per to stadio di entrata 
dello amplificatore. Detta bobi­
na secondaria consta di 80 spi­
re dello stesso filo avvolte sub 
la zona centrale della indut­
tanza primaria, dopo che su

ELENCO PARTI
RI resistenza da 150.000 ohm.
R2 resistenza da 8.000 ohm.
R3 resistenza da 1.500 ohm.
TRI TR2 transistor OC71.
TR3 transistor OC71.
DG diodo al germanio OA70 o si­

mile.
LI 80 spire di filo di rame smal­

tato da 0,2 mm. avvolte al 
centro della bobina L2.

L2 200 spire di rame smaltato da 
0,2 mm. avvolte su tubo di 
cartone bachelizzato di dia­
metro cm. 2,5.

Cl variabile da 365 pF.
C2 condensatore a carta da 1000 

pF.
C3 condensatore a carta da 1000 

PF.
Varie: jack miniatura, boccole, ma­

nopola, filo, scatoletta cen­
timetri 8 x 2 x 1,5. 

questa era stato avvolto uno stra. 
torello di carta cerata allo sco­
po di assicurare l’isolamento.

L’awollgimiento secondario va 
collegato al diodo e quidi, an­
che, alla entrata dèlio amplifi­
catore.

Nel corso di una serie di pro­
ve, ho potuto accertare che ove 
si desideri un discreto miglio­
ramento della qualità della ri­
produzione acustica, anche a 
spese di una leggera diminu­
zione della intensità o volume 
della riproduzione stessa, si può 
raggiungere to scopo coilegan- 
do la base del primo transistor 
TRI ed il collettore del terzo, 
TR3, un condensatorino a mi­
ca', da 1000 pF.

N. d. R. Desideriamo segna­
lare a quelli tra i lettori che 
sono studenti in medicina op­
pure addirittura medici un im­
piego che potrebbe interessarli, 
dello amplificatorino studiato 
dal signor Accenti: quello cioè 
di neon issare con esso uno ste­
toscopio elettronico. Tale stru­
mento, che va sempre più dif­
fondendosi nella classe dei me­
dici, dati i notevolissimi van­
taggi che esso comporta rispet­
to alto stetoscopio semplice, può 
essere messo insieme, collegan­
do, alla entrata dell’amplifica­
tore un picciolo microfono1 pie- 
zoellettrico, di quelli che si u­
sano normalmente negli appa­
recchi per protesi acustica e che 
tra l’aitro sono reperibili tra il 
materiale G.B.C. Tale microfo­
no che va messo a contatto del 
corpo del paziente per l'ascol­
tazione, è bene sia montato in 
un alloggiamento di plasticai 
per risultane maggic mente i- 
gienioo (una montatura di que­
sto genere è realizzabile .par­
tendo da un coperchio per fla­
cone da medicine).

Alla uscita dell’amplificatore,

eilto scopo di rendere il com­
plesso perfettamente trasporta­
bile e di ingombro tale da po­
ter essere anzi contenuto tutto, 
in un taschino, invece che usa-
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re un normale auricolare per 
cuffia, che in genere è di di­
mensioni proibitive .per questa 
insolita utilizzazione, si può u- 
sare un auricolare micro, di 
quelli che entrano nel padiglio­
ne, essi pure usati negli appa­
recchi per sondi; la impedenza 

dii questo auricolare, deve pe­
rò essere sempre quella di un 
paio di migliaia di ohm, in mo­
do che il carico all’uscita del 
terzo transistor rimanga sem­
pre quello, ideale per le miglio­
ri prestazioni; Anche questo au­
ricolare si trova tra il mate­

riale G.B.C., come pure i tran­
sisteis, le resistenze e la pilet­
ta di alimentazione. Come in­
terruttore per spegnere l’appa­
recchio si può usane una vito- 
lina munita di un contatto, in 
modo ohe stretta a fondo, chiu­
da il circuito
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In questi tempi di piatta­
forme spaziali, di materie 
plastiche, ecc., ogni cosa può 

naturalmente aggiornarsi, in 
modo da prendere una caratte­
ristica, un tono di attualità, 
che non può stonare appun­
to con tutto quanto ci circonda 
e che si è già uniformato ai 
tempi stessi.

Perfino il passatempo, prefe­
rito di molte delle nostre non­
ne, ossia quello della lavorazio­
ne sui tessuti, denominata tra­
punto, può ricevere una inie­
zione di modernità e tornare ad 
essere in grado di bene figura­
re accanto a tutto quello che di 
essenziale si riscontra negli ac­
cessori della vita mcderna. La 
nostra, ad esempio, oltre che 
l’era dell’atomo e di altre co- 
serelle simili è l’era dell’allu­
minio e dell’acciaio inossidabi­
le: nulla di più naturale, quin­
di che ad un certo momento si 
sentisse la necessità di aggior­
nare anche questo lavoro ren. 
dendolo più sbrigativo ed al 
tempo stesso più preciso e pre­
vedendo per esso l’impiego di 
materiali più moderni, quali la 
foglia di rame o di alluminio. 
Prima di entrare in particolari, 
intendiamo però chiarire quale 
sia il lavoro originale su stoffa 
dal quale questa tecnica si è 
sviluppata: si tratta come è sta­
to detta, di « trapunto > . ssia 
di quel lavoro, che si esegue di 
preferenza su tessuto del ge­
nere del raso sotto al quale si 
dispone un tessuto di supporto, 
più spesso e cedevole: in ge­
nere dell’ovatta, .l’insieme poi 
si fissa su di un altro tessuto, 
destinato a sostenere i primi 
due, e che in genere è una te­
la assai solida. Il lavoro si 
esegue facendo attraversare con 
delle file di punti dati con l’ago, 
questo sandwich di tre tessuti, 
in modo che dove vi sia la fila 
dei punti, il sandwich stesso ri­
sulti piuttosto compresso, ed che 
dove invece i punti non siano 
stati dati, risultino delle zone 
di un certo rilievo, di affetto 
gradevolissimo. In genere con 
la tecnica del trapunto si pos­
sono, fare dei motivi decorativi 
localizzati, ma di preferenza si 
preferisce realizzare un motivo, 
anche se semplice che si ripe­
ta per tutta la area del sand­
wich.

Se si osserva per un momen­
to sia la foto 1 che la foto 4, 
è possibile rilevare come i ri­
sultati ottenibili con questa ver­
sione modernizzata di < trapun­
to » non grano per nulla infe­
riori a quelli ottenibili dalla 
tecnica originaria ed anzi, in 
taluni casi, il risultato è addi­
rittura migliore e senz’altro, la 
foglia di metallo lavorata in 
questo modo può essere utiliz­
zata per un numero enorme di 
decorazioni di oggetti casalin­
ghi; sottoline amo anzi il fatto 
che la tecnica è applicabile non 
solo per la realizzazione di par­
ti di piccole dimensioni, ma an­
che di parti di estensione note­
vole, non essendo, in sostanza 
condizionata che dalle dirnen- 

II lavoro di trapunto sulla foglia metallica, attuato secondo la tecnica 
Illustrata in questo articolo è in grado come si può vedere, di miglio­
rare grandemente l’apparenza di qualsiasi oggetto di uso comune, come 
ad esempio, in questa foto, quella di un cestino per carta straccia oppure 
un portaombrelli od una cassetta destinata ad accogliere piccole piante, 
da tenere su tavoli, mobili, ecc. Notare come inoltre si combini be­
ne il risultato di questa tecnica, con il normale lavoro a sbalzo della 

foglia metallica

sioni della foglia di rame della 
quale si può disporre, cltre na­
turalmente che dalle dimensio­
ni della struttura che la foglia 
stessa deve andare a decorrere: 
si potranno ad esempio realiz­
zare decorazioni per un servi­
zio da scrittoio, oppure per un 
piccolissimo portavasi da ta­
volo nello stesso modo con cui 
si potrà lavorare della foglia 
di rame che si intenda usare su 
di un paravento, su di uno 
schermo per il caminetto, su di 
un divisorio di una stanza, ecc.

L’attrezzatura «per mettere in 
atto questa tecnica è estrema­
mente semplice, quanto del re­
sto è semplice la tecnica stessa, 
occorre solamente una riga di 
ferro o di plastica, qualche ri-

I
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La lavorazione è in corso: .più precisamente siamo alla fase del trac­
ciamento delle linee perpendicolari alle prime, le quali sono ormai state 
tracciate per intero, su tutta la superficie del rettangolo di foglia di 
rame. Non Insisteremo mai abbastanza nel raccomandare di mante­
nere assolutamente costante la pressione e la inclinazione dell’utensile 
impiegato durante tutta la lavorazione, se non si vuole che alcune delle 

linee risultino più profonde di altre

robusto durante la utilizzazio­
ne che consiste nel premere la 
punta con la sferetta del re­
fill stesso contro la superficie, 
seguendo le linee lungo le qua­
li nel trapunto interessa che si 
trovi la depressione e che sono 
proprio quelle che definiscono 
il motivo ornamentale.

Facciamo un esempio pratico: 
immaginiamo di dovere realiz­
zare una copertura per una 
piccola scatola a forma paralle- 
lepipeda di legno, nella quale 
siano interrate delle piccole 
piante od anche dei piccoli 
vasi.

Per prima cosa si tratta di 
provvedere la foglia di rame, 
che deve in ogni caso essere 
nuovissima e priva di qualsiasi 
ammaccatura che se presente 
sarebbe diffìcilmente elimina­
bile con la comune attrezzatu­
ra casalinga. Procurata da qual­
siasi venditore di metalli la fo­
glia si rilevano le dimensioni 
dalla scatola che interessa co­
prire e quindi si riportano que­
ste dimensioni sulla foglia in 
modo da tagliare da questa una 
striscia che equivalga alla su­
peraci« laterale della scatola 
stesso, maggiorata di un pic­
colo margine, sia alla parte su­
periore che in quella inferic-

taglio di cartone o meglio, di 
fibra, che serva da guida per la 
materia prima che come si è 
detto è rappresentata da foglia 
di alluminio o di rame, dello 
spessore di 0.1 o di 0,15 mm.; in 
ciascuno dei casi è indispensa­
bile che il metallo sia del tipo 
sc<pra nominato « crudo », dato 
che quello cotto ad una lavora­
bilità leggermente migliore con­
trappone una inferiore resisten. 
za, che lo rende passibile di fa­
cili deformazioni, duarnte l’uso 
comune che verrà fatto dell’og­
getto su cui la foglia stessa è 
applicata. Per quello che ri­
guarda l’attrezzo vero e pro­
prio che si userà per la lavo­
razione, non vi è nulla di più 
semplice e soprattutto, di più 
economico: potrà infatti trat­
tarsi di un chiodo qualsiasi, la 
cui punta sia stata leggermente 
smussata passandola ripetuta- 
mente su di una pietra; l'at­
trezzo migliore, poi è altrettan­
to economico, trattandosi di. un 
semplice refill, vuoto, di una 
vecchia penna a sfera, su cui 
si trovi ancora la pallina e che 
questa sia in grado di girare 
normalmente.

Occorre solo che il refill sia 
del tipo completamente di me­
tallo, tubetto compreso, in mo­
do da risultare sufficientemente

Un perfezionamento della tecnica del trapunto: qui, una volta ultimata 
la quadrettatura, si è provveduto ad eseguire sul retro di metà del 
quadretti stessi, una picchiettatura leggera con lo stesso utensile oppure 
con un utensile più idoneo. Effetti diversissimi possono ottenersi variando 
le dimensioni della punta (che però deve essere sempre smussata) e la 

pressione esercitata con questa sulla foglia di rame
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re, margine che si userà per il 
fissaggio della foglia stessa al­
la scatola. Si passa quindi a 
decidere quale sia il motivo de­
corativo che si intenda adottare 
e che in genere, dovrebbe es­
sere del tipo di quello illu- 

‘ strato nella seconda foto ossia 
dovrebbe consistere di una qua­
drettatura in diagonale invece 
che in perpendicolare; per una 
cassetta della dimensione mas­
sima di 35 cm. circa, la più 
adatta dimensione per i citati 
quadretti, dovrebbe essere quel­
la di una dozzina o di una quin­
dicina di mm. di lato. Con la 
punta di un chiodo, si provve­
de a fare dei segni lungo uno 
dei margini della io già (margi­
ni naturalmente interni, ossia 
all'interno di quelli maggiori 
che sono stati calcolati per la­
sciare il tratto di foglia da ri­
piegare, per l’ancoraggio della 
copertura), curando che questi 
segni siano rigorosamente equi­
cui la lunghezza della striscia 
distanti e tali che le parti in 
ui rame sia suddivisa m un nu­
mero intero di parti. Un uguale 
numero di segni si fanno poi 
sull’altro dei margini

A questo punto n:n vi è che 
da porre mano alla riga ed al­
l’attrezzo che si sarà deciso di 
usare per il trapunto e si ini­
zia il lavoro, ponendo la1 riga 
per traverso sulla striscia di ra­
me in modo da fare si che es­
sa si trovi a passare per un se­
gno fatto su uno dei margini 
e su di ua segno- fatto nel mar­
gine opposto, teli per cui la riga 
stessa si venga a trovare ad un 
angolo di 45, rispetto ai margi­
ni stessi. Una volta che si siano 
create queste condizioni ,si fa 
scorrere la punta della penna 
a sfera sulla foglia di rame, 
rasentando la riga ed in modo 
da unire con una linea i due 
segni per i quali la riga stes­
sa è stata fatta passare. Non 
vi è poi che da tracciare ac­
canto a questa linea .altre, pa­
rallele a questa, senza mai sal­
tare alcuno dei segni.

Anche in questo modo, co­
munque, le linee successive do­
vranno essere fatte parallela­
mente alla prima. Fare attenzio­
ne, una volta che si inizi la 
tracciatura delle linee, anche 
della prima, la foglia di rame 
deve essere posta su di un sup­
porto alquanto cedevole quale 
ad esempio, un foglio di fel­
tro sottile, oppure un. mazzet­
to di quattro o cinque giornali, 
sovrapposti. Si ricordi altresì di 
effettuare la tracciatura di tut­
te le linee usando lo stesso at­
trezzo e la stessa pressione che 
si sia adottata per la traccia­
tura della prima- di esse. Una

Un’altra cassette per piccole piante, la cui estetica è stata molto miglio­
rata (si trattava di semplice legno) mediante la copertura con della 
foglia di rame lavorata. Notare come la simmetria riuscita nella quadret­
tatura contribuisca ad Impartire al motivo a sbalzo, centrale, un effetto 
di particolare rilievo. Occorre attenzione per fare in modo che la rego­
larità della quadrettatura non sia disturbate dàlia presenza dello sbalzo, 

11 quale è preferibile che sla eseguito per primo

volta che sia completata la 
tracciatura delle linee in uno 
dei sensi, ' si inizia la tracciatu­
ra di quelle perpendicolari alle 
prima, adottando sempre le 
stesse modalità e soprattutto 
usando la stessa pressione: al 
termine di questa fase si sarà 
ultimata la realizzazione del re­
ticolo decorativo, che si presen­
terà appunto come nella secon­
da delle foto allegate, della 
quale è interessante notare la 
precisione della quadrettatura, 
dovuta principalmente alla uni­
formità della pressione nel trac­
ciamento di tutte le linee.
. Qualora interessi poi creare 
un effetto più insolito, quale è 
ad esempio, quello illustrato del 
lavoro della foto 3 non è da 
fare alteo che capovolgere, la 
foglia sul supporto di feltro e 
di iniziare su di essa e preci­
samente su riquadri alternati, 
una punteggiatura, usando an­
cora la punta della penna a sfe. 
ra, eppure un utensile di quel­
li che si impiegano per la lavo­
razione a sbalzo del cuoio, o 
perfino con qualsiasi punta non 
troppo acuta che si trovi in 
qualsiasi degli utensili casalin­
ghi, come ad esempio, nel caso 
dello schiaccianoci della feto ci­
tata, al quale presenta alla 
estremità delle due impugna­
ture, appunto delle punte adat­
tissime a questo lavoro. Occor­

re un poco di attenzione per 
non percuotere con troppa forza 
la teglia di rame e per evitare 
quindi di produrre in essa dei 
fori.

Operazione successiva, sarà 
naturalmente quella della messa 
a dimora della foglia di rame 
sulla scatola di legno che essa 
è chiamata a decorare: si posa 
la scatola portafiori sulla foglia 
e quindi si distende questa ul­
tima sulle sue pareti, curando 
che la unione dei due lembi, 
sia perfetta e si verifichi però 
su quella delle superfici della 
scatola che sia meno delle altre, 
in. vista. I lembi, si assicurano 
con piccoli chiodini a testa piut­
tosto grande, in modo che fac­
ciano la necessaria presa.

Questa tecnica del semplice 
trapunto può anche essere com­
binata con quella del vero sbal­
zo su metallo, come è illustra­
to nella prima e nella quarta 
foto dell’articolo, ed anche in 
questo caso, i risultati sono ec­
cellenti.

Per il 4959
ABBONATEVI a:

“Sistema A„ e “Fare,,
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ORIGINALE STAMPAGGIO Di PEZZI DECORATIVI
Uno dei miei hobbies è quel­

lo di modellare, per me e 
per gli amidi, dei pezzi de­

corativi e funzionali, in cera­
mica, cartapesta. Legno plastico, 
ecc. Poiché non ho mai vo­
luto fare ricorso alla ruota, a ’ 
stampi veri’ e propri, eoe, ho 
sempre modellati i pezzi da me 
realizzati, usando cerne Stampi 
gli accessori più diversi tra 
quelli che capita di incontrare 
in ognuna ¡delle nostre case: 
piatti, tazze, padelle, ¡pentole, 
imbuti, colapasta, zuppiere, ecc. 
adottando un sistema segnalato 
anche ultimamente dalla nostra 
Rivista, in occasione dell’airti- 
colo della « Scultura in legno 
mediante stampaggio».

Dopo avere fatte decine e de­
cine di esperimenti su tutti i 
pezzi che potessero servire ve­
ramente da stampi, avevo l’im­
pressione di essermi ridotto a 
corto dii argomenti, infatti, l’as­
sortimento che potevo produrre 
era ormai ben ristretto ed i 
pezzi più o meno, si assomi­
gliavano tutti; se ricavati da 
uno stesso oggetto usato come 
stampo. Fu perciò che mi misi 
a ponderare alla ricerca della 

classica idea luminosa, la qua­
le non tardò a venire, sotto fot. 
ma del rettangolo di tessuto 
grossolano di canapa che mia 
moglie adoperava come appog­
gio, per i piatti, mentre questi 
colavano.

Avevo infatti notato come 
quel tessuto grossolano, era sta. 
to lavorato ccn un motivo ab­
bastanza marcato, anche se non 
di gusto eccellente. Per collau­
dare la idea che mi era venuta 
ottenni in prestito da mia mo­
glie il tessuto e portatolo nel 
mio stanzino, premetti contro 
di esso una specie di focaccia 
di argilla del diametro di una 
quindicina di cm e dello spes­
sore di un centimetro circa. La. 
sciai il tutto riposane per al­
cune ore, e poi, provai, con la 
massima attenzione, a separare 
la creta dal tessuto: nelle zone 
Ohe erano rimaste intatte, sen­
za òhe l’impasto si fesse vera­
mente rotto trovai impresso nel­
la superficie della creta stessa, 
e molto profondamente, un mo­
tivo assai gradevole, simmetri­
co sodo per quel minimo che 
era indispensabile e che sola­
mente da lontano rispecchiava 

quello tessuto nella canapa che 
era servito a modellarlo.

Incoraggiato dall’esperimento 
volli provarlo praticamente su 
di un vero pezzo che stavo per 
modellare. Il giorno dipo, in­
fatti presi una grossa insala­
tiera, di alpacca, disposi nel suo 
intemo, il tessuto a maglie mol­
to rade e formato di filo gros­
solano, in modo che cccupas- 
se come una Specie di fodera 
la sua cavità.

Sul tessuto, poi, ho applica­
to la creta che io tengo conti­
nuamente a disposizione, nello 
stato di buona stagi;natura e 
sopra-tutto, battuta a lungo, al­
lo scopo di eliminare nella sua 
massa le minime bolle di' aria 
che possono esservi rimaste im­
prigionato al momento dell’im­
pasto o durante la manipolazio­
ne Nel coprire il tessuto con la 
creta ho fatto una certa atten­
zione affinché lo spessore dello 
strato, non superasse in alcun 
punto, quello di mm 10 o 12 
e che risultasse uniforme: par­
ticolare cura la mettevo per u- 
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nine bene la creta che aggiun­
gevo in seguito, a quella che 
già ena applicata, in modo che 
il pezzo risultasse solido.

Dopo avere applicata la creta 
su tutta la superficie interna 
del recipiente, ho provveduto a 
premere questa uniformemen­
te, con ima palla di gomma e- 
laistiaa, in mcdo che rimpasto 
si abbassasse alquanto, andan­
do a penetrare parzialmente tra 
le rade maglie del tessuto sot­
tostante, senza tuttavia, giun­
gere ad essere trinciato.

Con una spugna finissima ed 
umida, ho provveduto a rende­
re uniforme la superficie inter­
na della creta, eliminandone gli 
avvallamenti ed i punti trop­
po sporgenti e quindi, ho la­
scialto a se stesso l’insieme per 
diversi giorni, in modo che la 

creta si seccasse quasi comple­
tamente ossia per giungere al­
lo stato Che si riconosce per la 
consistenza simile al cuoio du­
ro che essa assume. Una voi. 
ta che ila creta era giunta in 
queste condizioni, mi sono pre- 
ocoupato di estrarla dal reci­
piente che era servito Per stami, 
po e per fare questo ho prov­
veduto a sfilare dal recipiente 
stesso il tessuto intermedio sol. 
levando, con esso, quindi, an­
che la creta già modellata. A 
proposito, ho potuto apprende­
re, dopo avere perso con la rot­
tura due pezzi che modellati 
erano riusciti benissimo, che il 
tessuto deve essere sollevato u_ 
nilfonmemente da tutti i suoi 
letmlbi, perché non accada di 
determinare 'la deformazione o 
peggio, la rottura della creta 

già modellata che si trova, in 
esso.

Una volta estratto tessuto e 
creta dalla coppa che era ser­
vita da stampo, ho capovolto, 
e posato sul tavolo ed ho cer­
cato di separare con la massi­
ma Attenzione il tessuto Stesso 
dalla creta, operazione questa 
che ho ridotta proprio come se 
avessi da pelare un mandarino 
lasciandone però la buccia in 
due sole parti Mentre la cop­
pa di argilla era così capovol­
ta, ho cercato di farla scorrere 
su di un foglio di carta vetrata 
che avevo stesa sul tavolo, in 
modo da levigare od almeno di 
rendere più regolari i margini 
della coppa stessa.

Fatto anche questo, ho pas­
sato la spugna molto fine ed 
appena umida, sulla superficie

(Foto a sinistra): Come un utensile di uso comune, quale una insalatiera, può servire da stampo per la mo­
dellatura degli oggetti, altri utensili di forma e di dimensioni diverse possono essere usati, a seconda delle 
misure che interessano. Internamente, si può vedere la foderatura da parte del tessuto grossolano, incaricato 
di impartire la decorazione. — (Foto a destra): Una volta che il pezzo stampato sla sufficientemente secco, 
lo si estrae dallo stampo e poi, da esso, si stacca, con la massima cura, 11 tessuto che vi è rimasto aderente.
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esterna della creta, per elimi­
nare le Elbavatare ed i motivi 
troppo sottili, che avrebbero po­
tuto essere rotti in seguito, de­
turpando l’estetica' della coppa. 

Uno stampino normalissimo può servire per la modellatura di un pezzo 
decorativo, In creta od in cartapesta; nel caso illustrato, il pezzo, al 
quale sono stati praticati dei forelllnl, servq per sostenere del fiori, sulla 
tavola. Pezzi simili, ma in dimensioni minori, possono invece essere usati 

ad esempio, per sostenere l cartellino che segnano il posto

Facendo questo, però ho cer­
cato di mantenere la pressione 
della spugna al minimo che 
fosse possibile, per non danneg. 
giare i veri e propri motivi d'e- 

covativi incisi a bassorilievo nel­
la creta.

In queste condizioni, ho la­
sciato la .coppa seccare e quin­
di l’ho. messa a cuocere, otte­
nendo un risultato veramente 
eccellente, specialmente dopo 
che ho provveduto, alla smal­
tatura con vetrina incolore, che 
lasciasse trasparire il sotto­
stante colore naturate della ter. 
ra; cotta.

Quando, invece ho avuto da 
modellane sul legno plastico e 
sulla cartapesta, ho dovuto pre­
parare opportunamente il tes­
suto, in mcdo che il materiale 
premuto su di esso non tendes­
se ad inglobarlo completamente 
rendendone impossibile la se­
parazione: per ottenere questo 
scopo, ho provveduto, ad immer­
gere il tessuto, che doveva ser­
vire da matrice per imprimere 
nel materiale i mutivi decora­
tivi, in un bagno, di paraffina 
fusa, del tipo a bassa tempera­
tura di fusione e quindi ho la­
sciato raffreddare il tessuto 
stesso, mantenendolo .bene diste. 
so. Con questo accorgimento l’a­
derenza tra rimpasto ed il tes­
suto. è praticamente imponibi­
le ed anche nel caso che ten. 
desse a verificarsi, basterebbe 
un leggero riscaldamento del 
tessuto;, per fare fondere la cera 
di cui esso è impregnato ed in 
questo mode., permette la per­
fetta separazione.

Non è detto che gli oggetti 
funzionali fatti con della carta­
pesta non possano essére utiliz­
zati, data la loro leggera per­
meabilità alll’uimidità: può in­
fatti bastare una leggera im­
bibizione dei pezzi in una solki- 
zione diluita, dì gommalacca, 
per rendere questi impermea­
bili. Da notare però che l'alcool 
rammollisce alquanto il Vinavil 
usato quale igglomerante per il 
legno plastico.

TUTTO PER LA RADIO
Ir'olume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.

Che comprende :
CONSIGLI - IDEE PER RADIO. 
DILETTANTI . CALCOLI - TA. 
BELLA SIMBOLI _ nonché fa­
cili realizzazioni: PORTATILI , 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER . FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI­
NE ed altri strumenti di misura.
Richiederlo inviando L.- 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 _ Roma
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Q uella che presento è una 
tecnica di mosaico, partico­
larmente adatta, per la e- 

seouzione di lavori moderni e 
soprattutto, per la sua estrema 
semplicità, si presta ad essere 
messa in atto praticamente da 
chiunque, anche se completa­
mente all’oscuro delle tecniche 
convenzionali in fatto di mosai­
co. Nel modo che intendo illu­
strare, gli elementi che com­
pongono il mosaico, vanno, da 
sé, ad occupare le zone loro ri­
servate occupandole in modo 
perfetto, e rimanendovi fissate, 
in strato uniforme, come occor­
re che sia. Il supporto che viene 
adottato altro non è che del 
semplice legno, compensato, 
mentre la materia prima è quan­
to di più economico si possa 
concepire

I soggetti, possono essere ben 
definiti, e con contorni esatti, 
come pure possono essere di ge­
nere astratto, come adesso van­

- no diffondendosi sempre di più, 
anche tra i meno progressisti tra 
gli amatori delle decorazioni 
moderne.

La tecnica è per lo meno in­
tuitiva e per questo, la esporrò 
per sommi capi; per prima cosa 
si tratta di preparare il suppor­
to che come si è detto, sarà di 
compensato, di spessore possi­
bilmente sensibile, ed in ogni 
modo, non inferiore ai 10 mm. 
Tale supporto, È consigliabile 
che sia munito della cornice pri­
ma ancora di iniziare su di esso 
le lavorazioni vere e 'proprie, 
onde evitare in seguito di distur­
bare le pietre già sistemate sul 
mosaico. Sulla superficie diritta 
del compensato, si disegna a 
mano libera oppure con l’aiuto 
della carta carbone, il contorno 
della figura che si intende rea­
lizzare, ed all’interno, di essa si 
tracciano le linee che servano 
da confine tra le varie zone di 
colore del mosaico; nell’interno 
delle zone delimitate poi da 
queste linee, si fanno dei segni 
di riconoscimento o si tracciano, 
delle iniziali, in modo da rico­
noscere quale sia il colore che 
vada applicato su ciascuna delle 
zone per ottenere il migliore ef­
fetto. Per esempio si potrà adot­

tare la lettera A, come richiamo 
per il colore azzurro; la R per 
il rosso, la B per il bianco, la G 
per il giallo, e così via. Sulle 
linee tracciate a lapis, si fissa 
poi del grosso filo per cucire od 
anche della lana, di colore ne­
ro, ancorandola con punti me­
tallici dati con una delle cuci­
trici ohe qualsiasi cartolaio pos­
siede ed in genere è disposto a 
dare in prestito. Con questa ap­
plicazione di filo si raggiunge 
il doppio scopo di aumentare la 
chiarezza dei contorni e delle 
zone da rispettare e di creare 
dei confini atti a meglio tratte­
nere le pietre applicate impe­
dendo loro che tendano a sfug­
gire via invadendo altre zone. 
Ovviamente il sistema' citato, 
per l’ancoraggio del filo di lana 
è adattabile solamente per i con­
torni e per quelle linee che sia­
no piuttosto lunghe e che siano 
diritte oppure abbiano delle cur­
vature strette, ad angoli bene 
definiti, mentre nel caso di con­
torni con curve graduali, con­
verrà adottare il sistema della 
incollatura del filo di lana lun-
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(Foto 2) : L.1 prima fase della lavorazione di questi mosaici, è quella della 
applicazione, sul pannello di compensato che deve fare loro da supporto, 
dei contorni realizzati con cordoncino nero, Gasati con una cucitrice mec-

go tali contorni, con poche goc­
ce di adesivo di una qualità a 
rapida presa.

Una volta applicati tutti i con­
torni e le linee interne che ser­
vano da limite per le varie zone 
di colore, si provvede a riem­
pire lo sfondo del mosaico, pri­
ma che alla esecuzione del sog­
getto del mosaico stesso.

Per questo, scopo, si sceglie 
della ghiaia chiara ed uniforme 
di fiume, bene arrotondata, di 
quella che comunemente si usa 
per coprire il fondo dei piccoli 
acquari casalinghi da parete. In­
vece che questo materiale co­
munque, si può usare della sab­
bia oppure della ghiaia scura, 
o perfino dei pezzetti di carbo­
ne fossile, sia antracite che coke, 
nonché dei pezzetti di conchi­
glie marine, o, coloro che abi­
tano in .prossimità di Napoli, e 
quindi dei famosi artigiani del­
la madreperla, potranno usare 
appunto dei ritagli di questo 
materiale, che potranno ottene­
re gratis a quasi dagli artigiani 
stessi. Per l’applicazione delle 
pietre, di qualsiasi sostanza esse 
siano, si procede per prima cosa 
a stendere della colla pcssibil- 
mente tenace e flessibile, come 
il Vinavil piuttosto denso, di­
stribuendo con un pennello lar­
go, sulle zone che per prime si 
intendono coprire delle pietre 
del colore che si avranno, pron­
te a disposizione. Tali pietre si 
fanno scendere sulla zona del

compensato coperta di colla e 
quindi, una volta che esse vi Si 
siano ibene distribuite, si prov­
vede ad ancorarle più sicura­
mente prementole contro il sup­
porto con un blocchetto dì le­
gno, in modo che siano meglio 
alla mitro. Anche questa volta 
imbrigliate dalla colla stessa. Si 
ha cura di occupare tutti gli 
spazi disponibili, e quindi si la­
scia il lavoro a riposare per 
qualche diecina di minuti do­
po di che, avendo la colla, fatta 
sufficiente presa, si potrà capo­

canica od anche con piccolissime semenze da calzolai, attorno alla cui 
testa, il filo viene fatto girare per ancorarlo. I soggetti debbono sempre 
essere semplicissimi e soprattutto di concezione moderna, per lo più, 
allungati e privi di dettagli molto fini. — (Foto 3): Applicazione delle 
pietre colorate di un determinato colore, nella zona ad essi riservata, 
resa attaccaticcia essendo stata pennellata con dell’adesivo abbastanza 
tenace. L’applicazione nelle varie zone delle pietre colorate va fatta con 
un certo ordine, in modo da potere riempire, in una stessa fase tutte 

le zone che debbono avere colore identico
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volgere il compensato, in modo 
da fare cadere le pietre in ec­
cesso, che appunto perché tali, 
non saranno state ancorate al 
Vinavil, il quale tratterrà sola­
mente quelle del primo strato.

Per la realizzazione del sog­
getto vero e proprio, si può a- 
dottare un colore unito di con­
trasto con quello dello sfondo 
(nero se si sarà fatto uno sfon­
do chiaro e bianco se si sarà in­
vece realizzato uno sfondo scu­
ro), .eppure si possono adottare 
diversi colori. Dato naturalmen­
te che sarà praticamente im­
possibile avere a disposizione 
delle pietre colorate nel nume­
ro e nel colore che interessano 
per riempire una determinata 
zona converrà colorire le pie­
tre stesse, nei colore .occorrente, 
usando una vernice sintetica od 
allorché sì abbia a disposizione 
il quantitativo di pietre nel co­
lore desiderato, si provvede a 
coprire di colla la zona che es­
se debbono .occupare nel mosai­
co e quindi Si fanno cadere le 
pietre stesse sulla zona in que­
stione, dopo di che si ripete 
l’operazione della pressatura con 

il blocchetto di legno, che avrà 
anche lo scopo di migliorare la 
distribuzione delle pietre e la 
occupazione di tutti gli spazi li­
beri. Completata una zona di 
colore, si lascia asciugare, drupe 
di che si rovescia il lavoro e si 
eliminano le pietre in eccesso 
che non si saranno attaccate, 
indi si ripetono le operazioni 
usando le pietre di un altro, co­
lore e così via sino a riempire 
tutte le zone di colore di cui 
il mosaico è stato previsto. Si 
raccomanda di non usare un 
quantitativo troppo piccolo di 
Vinavil, specialmente se le pie- 
truzze che si debbono applicare 
abbiano dimensioni maggiori di 
una media di 5 mm. lo spesso­
re del collante, usato denso co­
me si trova nelle scatole, non 
dovrebbe essere inferiore ai 2 
o 3 mm. Una volta che tutte le 
zone siano state riempite delle 
pietre del colore appropriato, 
si lascia il lavoro a se stesso, 
per diverse ore, per dare modo 
al Vinavil di secoare bene, pos­
sibilmente in ambiente tempe­
rato, indi si preparai a parte un 
poco di Vinavil più diluito e lo 

si applica con uno spruzzatore 
da insetticida, su tutta la super­
ficie del' mosaico, per migliorar­
ne la solidità ed accentuarne 
l’estetica.

RADIO GALENA
Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 
cuffia - Con ml- 
ero diodo orlgl- 

5 naie di prima 
qualità L. 200 
in più.

Ricezione ottima anche in lo­
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata illimita­
ta. Lo riceverete franco di porto 
inviando vaglia o assegno a

Ditta
Casella Postale 139 - LUCCA

Richiedeteci unendo L. 50 in 
francobolli il listino illustrato 
di tutti gli apparecchi econo­
mici ed il listino delle scatole 
di montaggio comprendente an­
che le attrezzature da labora­
torio, valvole, transistor e ma­
teriale vario.

Inviando L. 500 con vaglia o 
francobolli al ns. indirizzo ri­
ceverete il manuale RADIO _ 
METODO con vari praticissimi 
schemi per il montaggio di una 
radio ad uso familiare con mi­
nima spesa.

Questo mosaico, intonato all’arte moderna rappresenta due pappagalli, nelle loro linee essenziali, ossia nel 
becco, nelle zampe e negli occhi inconfondibili. Alla ghiaia bianca dello sfondo è stato mescolato un certo 
quantitativo di grosse conchiglie sminuzzate, in modo che la madreperla, aggiunta, impartisca allo sfon db una 
certa iridescenza. In mancanza della madreperla, alcune pietre possono essere fatte a sua imitazione, me­
diante applicazione sulla ghiaia della speciale vernice madreperlacea, o della essenza di oriente
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PESCA 
IN ALTO 

MARE
giucco 
magnelico 
di perizia

Contrariamente al giuoco 
precedente, in questo, ì 
partecipanti non possono 

affidarsi esclusivamente al ca­
so, ma debbono cercare di met­
tere a profitto la loro bravura, 
se desiderano conseguire un 
buon punteggio, od addirittura 
se vogliono vincere la partita.

il giuocatore cui spetta il tur­
no di pescare per un certo tem­
po (5 minuti, ad esempio), 
deve manovrare la barca stes­
sa in modo da riuscire a 
fare agganciare con l’amo che 
sporge dalla canna del pesca­
tore, uno dopo l’altro i pesci e 
di trascinarli poi in bacini chiu­
si, dai quali i pesci catturali 
non abbiano la possibilità di 
Sfuggire più. Nel fare questo, 
naturalmente egli deve fare una 
certa attenzione a non commet­
tere delle azioni che si risolve­
rebbero, per lui, in altrettante 
penalità, più o meno gravi, a 

detrimento del punteggio te 
lui stesso totalizzato.

Come è ovvio, la barca non va 
mossa direttamente con le ma­
ni, bensì, attraverso un siste­
ma magnetico, consistente in 
una piccola ma forte calamita 
permanente fissata alla estre­
mità di un bastoncino, la cui 
altra estremità il giuocatore de­
ve appunto tenere, per coman­
dare alla barca gli spostamenti. 
La calamita non è visibile, sola­
mente la parte corrispondente 
alla impugnatura sporge. Il fun­
zionamento del semplicissimo 
meccanismo è reso possibile dal 
fatto che al di sotto della bar­
chetta, si trova un pezzetto di 
ferro dolce, piuttosto largo, ma 
di poco spessore, che attratto 
dalla sottostante calamita, se­
gue imitando, al di sopra del 
tavolo di giuoco gli stessi mo­
vimenti che essa compie, dalla 
parte inferiore. Dato poi che il 

ferro è solidale alla barchetta, 
ed essendo questa di materiale 
molto leggero, nulla di strano 
che la barchetta si muova in 
tutte le direzioni, a suo piaci­
mento, o meglio, a piacimento 
del giuocatore, e per questo può 
andare ad agganciare con il suo 
amo, Tocchiello di qualcuno dei 
pesci che siano disponibili nella 
zona.

Dalla tavola allegata ogni par­
ticolare pratico e costruttivo del 
giuoco può essere facilmente ri­
levato ' per essere riprodotto 
qualora si decida per la costru­
zione di un giuoco analogo. Si 
notino, nel dettaglio in alto a 
sinistra, le dimensioni e le ca­
ratteristiche principali del giuo­
co stesso; quello tratteggiato è 
il bastoncino di legno alla cui 
estremità si trova la calamita 
e che non può essere normal­
mente veduto per il fatto che si 
trova nascosto nel doppio fondo 
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del giuoco. Subito al di sotto del 
dettaglio illustrato si trova una 
veduta, di fianco e parzialmen­
te, di sezione del complesso, dal 
quale si può rilevare come al di 
sopra del fondo vero e proprio 
del giuoco alla distanza di 5 o 
6 mm. si trova il secondo fondo, 
rappresentato da un foglio di 
m'asonite dura e molto sottile, 
sulla cui faccia superiore si di­
segna il campo di giuoco vero 
e proprio.

Un poco più in basso e leg­
germente spostato verso destra, 
è la veduta della parte inferio­
re della barchetta, con il bloc­
chetto di ferro dolce od anche 
di acciaio (può ad esempio trat­
tarsi di uno spezzone di un se­
ghetto da metallo).

Ancora più in basso, è visi­
bile l’estremità del bastoncino 
terminante con la calamita a 
ferro di cavallo ( ma che può 
essere anche a semplice bar­
retta, purché potente, come ad 
esempio, di Alnico V). A fianco 
è anche visibile l’estremità op­
posta del bastoncino, dove si 
trova, invece, Timpugnatura che 
il giuocatore tiene in mano per 
dirigere la barca a sua piaci­
mento. In basso, alla estrema 
sinistra, è visibile un esempla­
re di pesce, in particolare, di 
una' cernia, alla quale è collega­
to l’occhiello che deve essere ag­
ganciato dall’amo del pescatore 
perché la barchetta possa trasci- 
pare il pesce sino al bacino 
chiuso, e lasciarvelo per torna­
re in alto mare a pescare altri 
esemplari, quali, il pescecane, la

In tutte le edicole troverete 
N. 26 di

FARE
uscito recentemente, che con­
tiene:
COME OTTENERE DEI MICRO- 
FILMS - UTILIZZIAMO L’ENER­
GIA DEL VENTO - GENERA­
TORE ELETTRICO A VENTO - 
LAVORI IN ARGENTERIA - 
INCISIONE CHIMICA DEI ME­
TALLI - COSTRUZIONE DI UN 
MOTORINO ELETTRICO _ TEC­
NICA PER LA RILEGATURA 
DEI LIBRI - ASSISTENZA IN­
VERNALE PER L’AUTO - PER­
FEZIONAMENTI ALLA PIRO­
GRAFIA.
ed altre- Interessanti rutarlehe e 
progetti della massima attualità. 
Se non lo tramite presso il Vo­
stro abituale cLvendltore, pote­
te richiederlo alM'Edltore RO­
DOLFO GAPR1OTTI _ Piazza 
Pirati degli Strozzi 315 - ROMIA, 
tavlanldo L. 300.. Conto corrente 
postale N. 1/71114.

/ PÈZZI VANNO TAGLIATI CON L'ARCHETTO DA COMPIA 3

OMINO £ BARCA SCOLPII ‘ 
NELLA BALSA

balena, l’aragosta, la murena, 
la tartaruga, ecc.

Nel particolare in alto a de­
stra. invece è visibile una tavo­
la quadrettata dalla quale si 
possono rilevare forme e dimen­
sioni di tutti i pezzi mobili del 
giuoco. Questi vanno realizzati 
tutti, con l'archetto da traforo, 
partendo da un foglio di com­
pensato tenero dello spessore di 
mm. 3, eccezion fatta per le fi­
gurine della barchetta della si- 
louette del pescatore, le quali 
vanno realizzate intagliandole 
da un blocchetto di balsa, dello 
spessore di mm. 5, nel caso del­
la barchetta e di mm. 3 nel caso 
dell’omino. Debbono essere mu­
niti deH’occhiellino di filo di 
acciaio, come nel caso della cer­
nia del dettaglio in basso a si­
nistra, anche la balena, l’arago­
sta, il pescecane, la tartaruga, 
la sardina. II giocatore deve cer­
care sempre di spostare i pesci 
esclusivamente dopo averli ag­
ganciati con l’amo della sua 
canna da pesca e deve per con­
tro evitare assolutamente di 
spostarli a spinte, dal posto do­
ve si trovano: a rendere im­
possibile che si incorra in 
questo errore, si possono fare 
dei piccoli segni di riconosci­
mento sul piano del giuoco, con 
un pezzetto di gesso, nel punto 
in cui si dispongono i vari pe­
sci: è evidente che un errore, 
in tale senso viene rivelato dal 
fatto che il segnetto di ricono­
scimento Che in origine era co­
perto dal pesce che vi si trova­

va sopra, appare ora visibile, 
essendo il pesce, stato spostato.

Questo particolare impone nel 
pescatore una certa attenzione 
per evitare che mentre stia tra­
scinando un -pesce preso con 
l’amo, in un bacino-, a riva-, 
non abbia la ventura di urtare 
qualche altro pesce, spostandolo.

Il punteggio del giuoco si ot­
tiene -sommando il valore ri­
spettivo di tutti i pezzi che sia­
no stati trascinati regolarmente 
nel bacino: tali valori sono i se­
guenti: Sardina, 1; Murena, 2; 
Aragosta, 3; Tartaruga, 4; Cer­
nia, 6; Pescecane, 6; Balena, 7. 
Da tenere presente che gli oc- 
chiellini di filo di acciaio deb­
bono essere Via via più piccoli 
a misura che debbano essere in­
stallati su pesci di maggiore 
punteggio; ossia, mentre l’oc­
chiello della sardk.a sarà assai 
grande, piccolissimo (3 mm. ed 
anche meno), dovrà essere quel­
lo della balena.

Vince quel giuocatore che en­
tro un determinato tempo, rag­
giunge il punteggio totale di 
15, avendo portato nel bacino 
pesci per tale valore comples­
sivo. Le penalità sono le se­
guenti: perde il suo turno e 
passa quindi al prossimo giro, 
il giuocatore che con la sua 
barca o con un pesce da lui 
trascinato abbia spostato un al­
tro pesce sino a mettere allo 
scoperto il segnetto sottostante 
di gesso. L’avere invece spostato 
una boa dalla sua posizione re­
golare comporta una penalità 
di due punti.
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Delle insolite, quanto efficaci 
decorazioni per la stanza di 
soggiorno possono essere 

realizzate ccn la massima facili­
tà, partendo dal comunissimo filo 
di ferro di cui certamente, cia­
scuno possiede qualche matassa 
ma che comunque può procurar­
si presso qualsiasi ferramenta.

Naturalmente, oltre al filo di 
ferro, che rappresenta la mate­
ria prima, occorre un minimo 
di attrezzatura ed un minimo 
di fantasia; non occorre, del re­
sto, essere dei veri artisti, per 
la scelta dei motivi e dei sog­
getti. Tali motivi, infatti potran­
no essere del massima effetto; 
anche se molto semplici e con 
un .minimo di particolari: le fi­
gure 1, 2, 3 e 4 rappresentano 
appunto alcuni esempi in tale 
senso.

Oltre che una decorazione ve­
ra e propria, fine a se stessa, con 
tali elementi si possono realiz­
zare dei pezzi atti a decorare 
degli aggetti di uso comune, 
quali, un orologio, un barometro 
da parete, come ad esempio, è 
illustrato nelle figg. 2, 4A e 4E.

Ecco quello che occorre: delle 
tronchesine piuttosto robuste, 
atte a tagliare nettamente il filo 
di ferro nel punto voluto, senza 
costringere chi lavora, a sforzi 
eccessivi di torsione sulle parti 
di filo, che magari siano state 
già piegate. Occorre poi una 
certa serie di pinzette di ac­
ciaio sia del tipo a becco tondo 
che del tipo a 'becco piatto. Un 

rettangolo di lamiera dello spes. 
sore di 3 millimetri che serva da 
piano di lavoro e che magari sia 
coperta da un foglio di piombo, 
quando interessi evitare che es­
sa induca qualche deformazione 
sul filo stesso durante la lavora­
zione.

Saranno opportune delle li­
mette di varia sezione e di varia 
finezza, un coltellino di vero ac­
ciaio, a lama corta e robusta 
(od anche un bulino), che servi­
rà ad asportare dal filo, la mas­
sa di stagno che sarà stata messa 
in eccesso nel corso della salda­
tura e che con la sua presenza, 
potrebbe deturpare l'estetica del 
lavoro finito; occorrerà infine 
un piccolo fornellino a spirito, 
possibilmente dpi tipo a vapore 
di alcool, che è in grado di dare 
una maggiore quantità di calore 
ed una temperatura più elevata. 
Lo stagno dovrà essere del tipo 
50/50: dovrà cioè contenere i 
metalli stagno e piombo, in par­
ti uguali, preferibilmente del ti_
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po senza anima di resina lungo 
la sua parte interna, in quanto, 
come mordente, sarà assai me­
glio usare la solita pasta salda 
di cloruro di zinco compieta- 
mente neutralizzato. Il morden­
te, anzi, lo si può preparare, 
versando in un recipiente di ve­
tro un piccolo quantitativo di 
acido cloridrico, o muriatico, ac­
quistabile presso le mestiche­
rie e quindi introducendo in 
questo dei ritagli di zinco pu­
ro, e possibilmente del tipo che 
si può acquistare presso i vendi­
tori di prodotti chimici e che 
normalmente serve per la .pre­
parazione, in laboratorio, dello 
idrogeno.

Si continui ad aggiungere del­
lo zinco sino al momento in cui 
non si noti più alcuna ebolli­
zione e qualsiasi formazione di 
bollicine anche piccolissime di 
gas, in seno al liquido, segno, 
questo, appunto, che starà ad in. 
dicare la neutralizzazione della 
acidità dell’acido da parte dello 
zinco, con formazione di cloruro 
di zinco.

n tempo della durata di que­
sta operazione sarà in genere di 
circa un’ora, durante la quale 
occorre fare attenzione in modo 
che il processo avvenga in un 
ambiente bene ventilato, poiché 
nel corso della operazione si svi. 
luppano tra l’altro, dei gas dan­
nosi, perché contenenti del cloro.

Si comincia con il tracciare il 
motivo che si vuole adottare, su 
di un foglio . di carta robusta, 
quadrettata, ftg. 3A e 4, indi si 
raddrizza un certo tratto di filo 
di ferro ricavato dalla matassa, 
nella sezione che si riterrà più 
opportuna in funzione delle di­
mensioni del motivo stesso e dei 
suoi dettagli.

Si modella il filo curvandolo, 
a seconda delle necessità, con 
le mani, con una pinza a becco 
piatto o con una a becco tondo, 
in modo da fare si che le varie 
parti che si stanno preparan­
do, vadano via via a coincidere 
con quelle corrispondenti, del 
disegno che in precedenza si sa­
rà tracciato, tenendo comunque 
presente che è meglio comincia­
re con il fare le curvature sulle 
sezioni più lunghe e che solo 
più tardi converrà passare a fa­
re le curvature situate da inter. 
valli più brevi.

Tenere ad esempio come gui­
da il particolare della gru, il­
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lustrata nella fig. 3A: tutte le 
sezioni di essa, che sono con­
trassegnate con il numero 1 so­
nò state realizzate con un unico 
pezzo di filo di ferro opportuna­
mente piegato e continuo, senza 
interruzioni, mentre da un altro 
pezzo di filo di ferro sono state 
realizzate le parti contrassegna­
te con il numero 2 e via di­
cendo. In sostanza, si completa 
la figura realizzando i vari det­
tagli i quali, sempre nel parti­
colare citato, sono contrassegna­
ti con la serie dei numeri suc­
cessivi. Realizzare tutte le par­
ti, si passa a provare se si com­
binino bene insieme e .per fare 
questo, si provvede ad unirle in 
modo provvisorio con dei pez­
zetti di nastro adesivo Scotch, 
nei punti che successivamente 
andranno invece uniti per mez­
zo di saldature.

In taluni casi si potrà, volen­
dolo, impartire anche qualche 
effetto di rilievo al lavoro siste­
mando su piano diversi, i vari 
elementi. Un esempio di questa 
possibilità, è fornito dalla stes­
sa figura 3iA, fissando uno al­
l'altro, i fili quando si incrocia­
no, con qualche goccia di salda­
tura. Nella figura citata, l’effetto 
di rilievo è dato dai tre fili che 
rappresentano l’acqua, dei qua­
li, quello più basso, è saldato 
sullo stesso piano della zampa 
della igru, mentre gli altri due 
sono situati al di sopra della 
zampa stessa.

Si saldano definitivamente in­
sieme tutte le sezioni, curando 
di usare bene il mordente, in 
modo che sia sufficiente usare 
un minimo di lega di stagno per 
le saldature stesse per non au­
mentare eccessivamente ed in 
modo visibile la sezione dei fili 
nei punti di unione, come acca­
de a volte quando, sul ferro non 
bene mordenzato dalla pasta sal­
da, lo stagno non attacca bene. 
In tale maniera sarà invece an­
che possibile applicare dei glo­
buli o delle piccole masserelle 
di stagno, in quei punti in cui 
sia interessante aumentare la 
sezione del filo stesso, oppure 
per creare dettagli, come cechi,

L’uso del filo di ferro impone 
anche di avere a che fare con 
la ossidazione alla quale esso va 
soggetto, nel caso che non sia 
opportunamente protetto, il che, 
del resto si può facilmente ccn. 
seguire anche con una semplice 

verniciatura a smalto o meglio, 
con una ramatura od una cro­
matura galvaniche.

Al fissaggio dei pezzi decora­
tivi di filo di ferro, si adotta, 
caso per caso, il metodo che 
meglio si presti a seconda dei 
materiale su cui il fissaggio stes­
so debba essere eseguito. Se si 
tratti ad esempio, di una pare­
te, si potrà usare un certo nu­
mero di chiodini ad « U », in 
modo che il peso, del resto as­
sai piccolo dei pezzi, sia distri­
buito, nella maniera più unifor­
me che sia possibile, tra i vari 
chiodini usati.

Nel caso, invece che la pare­
te non offra la necessaria pre­
sa di chiodini ad «U», si pre­
ferisca fare ricorso a dei pic­
coli tasselli di piombo, pian­
tati in piccoli fori praticati nel­
la parete stessa’ con una punta 
di trapano. In tali tasselli, del 
resto, ben noti andranno avvi­
tate delle piccole viti.

I vari soggetti, possono es­
sere riprodotti in diversi esem­
plari, eventualmente di dimen­
sioni diverse, allo scopo di po­
terli usare nel modo di cui è 
dato un esempio, nella foto di 
apertura del presente articolo; 
si faccia comunque, un poco di 
attenzione, per assortire con un 
certo buon gusto gli esemplari 
nelle diverse misure, in modo 
che sia, o evitate le eccessive 
simmetrie.

Una leggera variazione di que. 
sto interessante sistema di de­
corazione, che si presta parti­
colarmente per essere adottata 
in stanze da pranzo o di sog­
giorno ammobiliate con elemen­
ti del cosidetto stile svedese, in 
legno chiaro, è quella di rea­
lizzare i mezzi decorativi stessi, 
il filo di ferro o di alluminio, 
di sezione piuttosto sensibile 
(5 .o- 6 mtn.) indi lisciare questi 
con cartavetro molto fina e sot­
toporli ad una verniciatura con 
vernice nera mat, o resa con su­
perficie opaca passandovi sopra 
un batuffolo di lana di acciaio 
mediofine. Gli elementi decora­
tivi così realizzati, creeranno 
con il loro colore scuro, un pia­
cevolissimo contrasto con il co­
lore chiaro del legname del mo­
bilio, mentre si combineranno 
ottimamente, con le montature 
esterne in ferro dei mobili stes­
si, montature che sono appunto 
verniciate in nero opaco.



UTENSILE PER APPLICARE SCHERMI 
COLORATI Al RIFLETTORI

Non è di rado che capita di 
dovere fissare degli schermi 
codorati, dei diffusori o degli 

schermi neri a qualche proietto­
re o riflettore fotografico, allo 
scopo di ottenere dalle foto in 
lavorazione degli effetti specia­
li: ben poiché volte, infatti Ha 
luce prodotta dal riflettore ta­
le e quale è proprio quella che 
occorre per ottenere gli effetti 
stessi nè d’altra parte, molti 
di noi possono fare ricorso agli 
speciali proiettori muniti di 
« portabandliere » su cui issare 
appunto gli schemi stessi, dato 
il costo assai elevato di questi 
proiettori.

Penso pertanto che i lettori 
come me appassionati di foto­
grafìa gradiscano questa mia i­
dea, di un accessorio che per­
mettesse di fissare immediata­
mente, al bordo, di qualsiasi ri­
flettore metallico, lo schermo, 
o « bandiera • che volta a vol­
ta si dimostrasse più idòneo. 
Per la precisione anzi, non oc­
corre nemmeno che gli schermi 
o « bandiere • .siano montati nel 
loro tellaietto, in quanto baste­
rà che siano muniti solamente 
Su due dei loro, lati di una stri­
scetta dii legno., oppure di una 
barretta di' metallo, allo scopo 
di appesantirli e tenerli quin­
di tesi durante il loro impiego.

L’accessorio di cui parlo, e 
ohe, dato il suo piccolissimo 
costo, può essere realizzato in 
diversi esemplari, è illustrato 
nei suoi particolari nell’apposi- 
tof disegno quadrettato ed, ih 
un suo tipico impiego, nell’al­
tro disegno. Per la sua realiz­
zazione occorre solamente un 
ritaglio di compensato dello 
spessore di mm. 10, che va ta­
gliato, con l’archetto da troforo, 
secondo le dimensioni ed i con. 
torni rilevabili dal disegno, ad 
eccezione che quello relativo al 
vero e proprio gancetto che va 
ad impegnarsi' sul bordo del ri­

flettore e che pertanto va de­
finito in funzione della forma 
del bordo, del riflettore stesso, 
in modo che ad esso si possa 
combinare e fare presa nel mi­
glior modo.

Alla estremità anteriore del­
l’accessorio si pianta un chio­
dino, che servirà, per appen­
dervi lo schermo oppure la ban. 
diera che si intende usare; ove 
lo si preferisca invece che il 
chiodino si potrà avvitarvi una 
vite ad occhiello con l’otìchiel- 
lo stesso alquanto allargato, in 
modo da servire da gancetto.

Un particolare che io stesso,
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ormai adotto, è questo; dato che 
i riflettori che uso per i miei 
lavori fotografici, sono del ti­
po a superficie smaltata anche 
esternamente, è stato naturale 
il mio desiderio che essi non 
venissero dannegiati, dai miei 
supporti per schermi, che a. vol­
te usavo su di. essi: per questo, 
ho ritenuto opportuno fodferare 

la parte interna del gancetto di 
legno con un paio di strati di 
cartoncino di amianto (avevo 
provato ad usare della gomma 
o della plastica«, ma il calore 
prc dotto dalle potenti lampa­
de installate nei riflettori era 
stato fonte di guai ancora mag­
giori).

Per concludere, mi sia per­
messa una parola ancora in me. 
rito agli schermi ed ai filtri, un 
altro vantaggio dell’essere essi, 
privi di telaino intero, è que­
sto: la loro facile piegatura, per 
il trasporto ed il loro minimo 
ingombro. Il materiale che più

IL SAVCErro FA PRESA 5UL 
bordo DEL RIFLETTORE

frequentemente uso. per i fil­
tri colorati è l'apposita gelati- 
nai che si può acquistare pres­
so i buoni negozi di materie 
plastiche, il foglio di acetato 
traslucido, per realizzare i dif­
fusori, e la carta nera che si 
trova nelle buste di carta fo- 
tcgraflca, per gli schermi de­
stinati aid arrestare la luce.
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CORSO DI AEROMODELLISMO
Decima puntata

L’ELICA DEL MODELLO AD

Eccoci giunti all'elica del no­
stro modello ad elastico. Già 
nel numero di giugno 1958 vi 

descrivemmo in poche parole il 
funzionamento delle eliche, e 
non riteniamo sia il caso di af­
fliggervi ora con altra teoria. Vi 
invitiamo quindi a rileggere 
quanto già pubblicato, e passia­
mo subito alla parte pratica del­
la lavorazione dell’elica.

Osserviamo anzitutto il dise­
gno, nel quale sono riportate, 
in grandezza naturale, la vista 
frontale e quella laterale di una 
delle pale d'altra naturalmente 
è simmetrica). Esse corrispon­
dono ad un diametro di 38 cen­
timetri ed un passo di 45 centi­
metri, e servono di base per la 
lavorazione dell’elica, Che, come 
clbbiamo igià accennato, viene 
ricavata da un blocco di balsa, 
in modo da poter ottenere una 
sagomatura assai più efficiente 
rispetto all® semplicistica eli­
ca, realizzata ccn due tavolet- 
tine di balsa curvate, che ave­
te costruito per il primo model­
lino ad elastico descritto nel già 
citato numero di giugno 1958 
della nostra Rivista.

Rispetto a tale elica, notere­
te inoltre una sostanziale diffe­
renza di installazione; in quan­
to mentre quella era fissa rii 
spetto all’asse della matassa, 
questa può scorrere liberamen­
te su di esso, ed è dotata di un 
dispositivo detto « scatto libe­
ro ». Per rendersi conto delTim- 
portanza e utilità di tale dispo­
sitivo occorre considerare che 
in un modello ad elastico da 
gara l’elica ha dimensioni pro­
porzionalmente assai forti; e 
pertanto, se rimanesse fissa al 
termine della scarica, opporreb­
be una forte resistenza all’avan­
zamento, peggiorando notevol­
mente la planata del modello; 
senza contare che l’inclinazione 
delle pale tenderebbe a farlo 
entrare in vite. Pertanto uno 
dei primi problemi che si è do­
vuto. risolvere per aumentare la 
durata di volo dei modelli ad 
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elastico, è quello della riduzio­
ne della resistenza dell’elica. in 
planata.

La soluzione più semplice è 
appunto l’elica a scatto libero, 
che, terminata la scarica, si 
sgancia dall’asse, e continua a 
girare in folle, sotto la spinta 
del vento relativo; in modo che 
ogni sezione della pala viene 
ad incontrare l'aria secondo 
l’angolo di minima resistenza. 
Tale tipo di elica conferisce an­
che maggiore stabilità al mo­
dello, dato che funzione da gi­
roscopio, e ne rallenta la velo­
cità di planata. Essa inoltre è 
assai semplice da realizzare, co­
me vedremo più oltre.

Un’altra soluzione consiste nel 
fare le pale ripiegabili; essa 
consente una maggiore riduzio­
ne della resistenza, ed è quin­
di adottata su quasi tutti i mo­
delli da gara, anche se la sua 
realizzazione risulta un po’ più 
complessa. La difficoltà princi­
pale è di far sì che l’elica si ar­
resti in posizione tale che le pa­
le possano aderire alle fianca­
te della fusoliera. Ciò si ottie­
ne generalmente mediante un 
dispositivo di arresto, denomi­
nato tenditore, del quale illu­
striamo in figura 1 il tipo più 
comune: le pale dell’elica A so­
no incernierate con ribattini B 
su un mozzetto centrale, con 
guancette di compensato o al­
luminio. Sull'asse dell’elica, die­
tro il cuscinetto a sfere, è mon­
tata una molletta C, che a ma­
tassa carica rimane compieta- 
mente schiacciata, mentre ver­
so la fine della scarica si allun­
ga, "spingendo in avanti tutto 
l’asse, finché il dente D, ricavato 
dal prolungamento dell’asse, op­
pure riportato con saldatura, 
non si va ad impegnare nel per­
no E, fissato sul tappo in un 
punto tale che l’elica si arresti 
nella posizione voluta. Le pale 
verranno allora ripiegate dal­
l’elastico F.

Logicamente noi, dovendo 
progettare un modello che, sia

ELASTICO
pur capace di buone prestazio­
ni, fosse adatto per i principian, 
ti, abbiamo dato la preferenza 
all’elica a scatto libero. Però 
abbiamo voluto illustrarvi an­
che il funzionamento e la rea­
lizzazione dell’elica ribaltabili, 
fornendovene anche un disegno 
in grandezza naturale, in mo­
do che coloro fra voi che si sen­
tono più agguerrii siano in gra­
do di affrontarne la costruzio­
ne, e migliorare il rendimento 
del loro modello. Gli altri po­
tranno farlo magari in un se­
condo tempo.

Veniamo ora alla lavorazio­
ne dell’elica. Abbiamo già det­
to che occorre un blocco di bal­
sa delle dimensioni di centime­
tri 40 x 4,5 x 3, di durezza 
media, e soprattutto uniforme 
da una estremità all’altra del 
blocco. E’ necessario inoltre 
che vi prepariate due sago­
me in cartoncino della vista 
frontale e laterale delle pa­
le, che ricaverete dal disegno 
pubblicato in grandezza natu­
rale, partendo dalla linea del 
mozzo, fino alle estremità.

Si spianano quindi accurata­
mente le faccie superiore ed! in­
feriore del blocco, si traccia una 
linea longitudinale ed una tra­
sversale di mezzeria sulla fac­
cia superiore, e, fatti dite segni 
di riferimento sulla sagoma del­
la vista frontale delle pale, se 
ne riporta il disegno sul bloc­
co (fig. 2).

L’operazione successiva è 
quella di asportare tutto il ma­
teriale esterno al contorno del­
le pale, e sarà bene che la fac­
ciate eseguire con la sega a na­
stro dal falegname, dal quale 
vi farete fare anche il foro sul 
mozzo per l’asse dell’elica, del 
diametro di 3 mm., con il tra­
pano a colonna, in modo da ga­
rantirvi la perpendicolarità sia 
del taglio che del foro, e da ri­
sparmiarvi un lungo lavoro di 
sgrossamento. Comunque il ta­
glio deve essere effettuato leg­
germente al di fuori del con-
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torno delle pale, in modo da 
peterne correggere le eventua­
li irregolarità con una rasset­
ta a grana fine, ed ottenere una 
linea perfettamente uniforme.

Adesso ’bisogna fare la stes­
sa operazione per la vista late­
rale. Si tracciano quindi le so­
lite linee di riferimento sul bloc­
co e sulla relativa sagoma, e si 
disegna la vista delle due pa­
le. Questa volta l’operazione è 
un po’ più complicata, in quan­
to- la superficie su cui poggia 
la sagoma non è piana, ma cur­
vilinea, e «pertanto, per fare un 
lavoro preciso, occorre aiutarsi 
un po’ con l’occhio per osser­
varne la proiezione. Comunque 
si tratta di una cosa abbastan­
za semplice, dato che le linee 
della vista laterale sono assai 
semplici, se non addirittura ret­
tilinee (fig. 3).

Eseguito il tracciato, si aspor­
ta nuovamente il materiale ec­
cedente, e si ottiene il blocco 
sbozzato nelle due viste (fig. 4), 
che deve essere completamente 
rifinito con una raspetta, con­
trollandone l’esatta rispondenza 
alle sagome.

E’ anche bene controllare l’e­
quilibratura del blocco, infilan­
do nel foro sul mozzo un per­
no di legno o metallo, di misu­
ra quanto più possibile esatta, 
in maniera che il blocco possa 
scorrere liberamente intorno ad 
esso, ma senza eccessivo gioco­
se il foro è stato proticato bene 
in centro, e le due pale sono 
state lavorate in uguale misura, 
il blocco dovrà risultare in e- 
quilibrio indifferente intorno al 
perno-, e cioè rimanere imimobi­
le in qualsiasi posizione lo si 
disponga Se così non fosse, oc­
corre asportare del materiale 
alla «pala che risulta più pesan­
te, fino a raggiungere l’equili­
brio, che indica che gli spesso­
ri del blocco nelle due «pale so­
no identici. Questa regola po­
trebbe avere un’eccezione se la 
densità del legno non fosse uni­
forme da un’estremità all’altra 
del blocco, ma in questo ca­
so è meglio- scartarlo, perché 
con -esso non si potrebbe mai ot­
tenere un’elica perfettamente e- 
quilibrata, sia staticamente che 
aerodinamicamente.

Successivamente si inizia la 
profilatura, iniziando sempre dal 
ventre delle pale. Bisogna pe­
rò fare attenzione a non sba­

gliarsi con il senso di rotazio­
ne dell’elica, che, vista dal da­
vanti, deve girare in senso an­
tiorario. Pertanto, poggiato il 
blocco sbozzato .sul tavolo di la­
voro, con la faccia anteriore in 
basso, si lavora la pala di de­
stra, asportando materiale fino 
a -con-giungere con una linea a«p- 
prcssi-mativam-ente rettilinea ì-o 
spigolo posteriore alto con quel­
lo anteriore basso, tenendosi pe­
rò al disopra di quest’ultimo di 
un paio di millimetri (fig. 5). 
Terminata l’operazione, si ruo­
ta l’elica di 180°, e si ripete il 
procedimento per l’altra pala, 
con ila stessa dispcsizio-ne, in mo­
do che le superfici delle due 
pale risultino incrociate, e non 
parallele.

Per questa fase della lavora­
zione si può usare un coltello 
ben affilato o un trincetto da 
calzolaio, facendo attenzione pe­
rò a non asportare materiale in 
eccedenza, con qualche c.lpo 
maldestro, il che significhereb­
be dover -gettare via il blocco 
e ricominciare da capo. Chi non 
avesse sufficiente dimestichezza 
con tali arnesi, farà quindi me­
glio, dopo una sgrossatura mol­
to sommaria con il coltello, a 
continuare il lavoro con una ra­
spetta a grana fine, che. data la 
morbidezza del ibalsa, permet­
terà di «portarlo a termine ra­
pidamente e senza timore di in­
cidenti. Per facilitare questa o- 
perazione si può sistemare il 
blocco poggiato .sul tavolo di la­
voro, con lo spigolo anteriore 
coincidente con il limite ester­
no del tavolo stesso, e lo spigo­
lo posteriore che poggia su uno 
o due -blocchetti di legno, fis­
sati con due -chiodi, che fanno 
da riscontro; per -cui basta te­
nere con una mano la pala li­
bera, per «poter lavorare como­
damente l’altra (fig. 6)

Nella parte centrale, sulla 
quale dovranno venire incolla­
ti i rinforzi di compensato (ve­
di disegno), l'elica non deve es­
sere profilata, ma bensì deve 
conservare la sezione rettango­
lare risultante dallo sbezzato. 
Poi, partendo dalla linea -dove 
terminano i rinforzi (che ver­
ranno applicati in seguito), si 
inizia la sagomatura, fino a rac­
cordare con la normale superfi­
cie della pala, il -cui profilo per­
tanto sarà inizialmente bicon­
vesso, quindi piano-ccnvesso, ed

94



infine concavo-convesso, per ri­
tornare piano-convesso in coin­
cidenza dell'estremità, come ri­
sulta dalle sezioni indicate nel 
disegno (fig. 7). Per lavorare la 
concavità ci si può servire di 
una sgorbia (scalpello tondo) 
molto tagliente, o del trincetto, 
o di un qualsiasi coltello a lama 
ricurva; oppure si può 'Usare 
semplicemente della carta ve­
trata, prima grossa e quindi via 
via più*  sottite, avvolta su un 
tampone convesso. Per control­
lare il profilo è bene servirsi di 
apposite sagome di compensato 
o cartone, preparate in base alle 
sezioni indicate sul disegno, che 
si dovranno poggiare ogni tanto 
sul punto corrispondente della 
.pala, finché, a lavorazione ulti­
mata, non corrispondano per­
fettamente alla sua concavità 
(fig. 8).

Ultimata la lavorazione del 
ventre, si ottiene un nuovo, 
sgrossato semilavorato, del qua­
le occorre controllare nuova­
mente Tequilibrio, con il proce­
dimento già descritto. Se la con­
cavità delle due pale è identica, 
e uguale lo spessore lasciato sul 
bordo d’entrata, le pale dovran. 

no avere per forza lo stesso peso.
Si ripete quindi il procedi­

mento .per la lavorazione del 
dorso delle pale, ohe risulta an­
che più facile, non essendoci la 
concavità. Si lavorerà quindi di 
coltello o raspa, fino1 a raggiun­
gere le sezioni indicate nel di­
segno, che vengono controllate 
con altre sagome appositamente 
preparate (fig. 10), lasciando pe­
rò uno spessore di circa un mil­
limetro superiore, per permette­
re una buona rifinitura ccn la 
carta vetrata. L’unica difficoltà 
nella lavorazione del dorso è 
che, essendo il ventre già lavo­
rato, non si ¡possono sistemare le 
pale come indicato in fig. 6, ma 
bisogna poggiare direttamente 
sul tavolo la superficie già lavou 
rata, facendo attenzione a non 
danneggiarla con ima eccessiva 
pressione.

Terminata anche questa ope­
razione si ottiene l’elica sgros­
sata (fig. 11), della quale si con­
trolla nuovamente l’equiJibratu- 
ra; passando quindi alla rifini­
tura, che viene effettuata, sia 
per il ventre che per il dòrso, 
con carta vetrata prima grossa, 
e via via più sottile, fino ad ot­

tenere una superficie levigatissi­
ma. Per controllare che le su­
perfici siano uniformi, vi si fan­
no scorrere sopra i polpastrel­
li, che rivelano facilmente even­
tuali anormali convessità o con­
cavità. Durante questo lavoro si 
controlla continuamente l’equili­
brio, in modo che, a lavorazione 
ultimata, il baricentro dell’elica 
risulti perfettamente al centro 
del foro del mozzo. A volte può 
capitare che Velica, pur stando 
in posizione orizzontale, non sia 
in equilibrio indifferente in al­
tre posizioni, e tenda sempre a 
disporsi orizzontalmente, con le 
pale nella stessa posizione. Ciò 
significa che le due pale non so­
no .ben allineate, oppure che il 
foro non è stato praticato nel 
centro esatto del mozzo, e quindi 
non coincide con il baricentro 
dell’elica (fig. 12). Nel primo ca­
so è bene rifare l’elica; nel se­
condo si può eliminare il difet­
to allargando il foro lateralmen­
te, fino a portarne il centro sul­
l’asse di simmetria dell’elica, e 
incollando un riempimento di 
legno dalla parte opposta (figu­
ra 13).

Si tagliano quindi i due rin­
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forzi in compensato, uno più 
lungo e l’altro più corto, da in­
collare rispettivamente sulla 
faccia anteriore e posteriore del 
mezzo, praticandovi anche i re­
lativi fori per l’asse. Per fare 
un lavoro più pulito, è opportu­
no praticare sul blocco uno scas­
so della profondità di un milli­
metro, in modo che i rinforzi 
risultino livellati con la super­
ficie delle pale (fiig. 14).

A questo punto però è oppor­
tuno che vi illustriamo- il fun­
zionamento dello scatto libero, 
in quanto prima di incollare il 
rinforzo anteriore è bene predi­
sporre il perno di arresto del­
l’elica. Come vedete dal dise­
gno, l’asse di filo d’acciaio non 
è solidale con l’elica, ma è pro­
lungato anteriormente, in modo 
da formare, oltre un anellino 
che serve per il caricamento del­
la matassa con il trapano, una 
asola, nella quale, a carica av­
venuta, si impegna il perno di 
arresto fissato -all’elica, che ri­
mane cosi bloccata sull’asse. Su 
quest’ultimo sono montate due 
boccole delle quali quella inter­
na è solidale con l’asse stesso, 
ed è un -po’ più lunga dello spes­
sore dell’elica; mentre quella 
esterna, che deve scorrere libe­
ramente sulla prima, è solidale 
con Vellica. Il funzionamento è 
assai semplice. Se la matassa 
deve essere caricata a mano, si 
impegna subito- il perno di ar­
resto, che deve ruotare con -po­
chissimo attrito in una apposita 
boccoletta, nell’asola dell’asse 
(attenzione che il senso di impe­
gno sia quello esatto, risultante 
dal disegno, perché altrimenti 
l'elica tende a sganciarsi dall’as­
se), e si carica la matassa ruo­
tando l’elica con le dita. Se in­
vece si vuole .usare il trapano, 
si infila l’apposito gancio fissa­
to nel mandrino di questo nello 
anello anteriore dell’asse, senza 
impegnare l’elica, e si carica la 
matassa liberamente, mentre 
l’elica rimane ferma (o tutt’al 
più ruota lentamente per attrito 
di trascinamento). A carica ul­
timata, si impegna il perno di 
arresto nell’asola, prima, di sgan­
ciare il trapano. Quest’ultima 
avvertenza è assai importante, 
perché se si sgancia prima il tra­
pano, la matassa si scarica in 
folle, e la forte velocità provoca 
facilmente danni. Attenzione an­
che a non inserire alla rovescia 

il perno, perché altrimenti suc­
cede lo stesso inconveniente. Per 
evitare tale possibilità è oppor­
tuno infilare uno spillo nell’eii- 
c?, al disopra del perno di arre­
sto, in modo che esso possa ruo­
tare solo di 180°; si evita così 
ogni possibilità di errore (fig. 15).

Quando l’elica è agganciata, si 
sfila il trapano e si lancia il mo­
dello. A scarica ultimata, mentre 
l’ass.e si arresta, Velica, per for­
za di inerzia, continua e ruotare 
sulla boccola interna facendo 
sganciare il perno dell’ asola e 
rimanendo così in folle, libera di 
ruotare sotto la spinta del ven­
to relativo.

Passiamo ora alla realizza­
zione pratica del dispositivo. 
Da un pezzetto di filo d’acciaio 
da 1,2 mm. del quale vi siete 
precedente-mente forniti, ricava­
te il perno di arresto, piegandolo 
ad angolo retto, tenendo presen­
te che il braccio verticale di es­
so deve superare di circa 1 mil. 
limetro l’asse dell’elica. Infilate 
sull’altro- braccio un pezzetto di 
tubetto d’ottone, e fermatelo 
dietro ad esso con una minusco­
la rondellina saldata, oppure con 
una piegatura, tagliata appena a 
filo (fig. 16). Praticate nel punto 
segnato delfelioa un foro di 
diametro pari a quello esterno 
della boccola, e, nel punto cor­
rispondente del rinforzo ante­
riore di compensato, un foro più 
piccolo, che «possa appena scor­
rervi il filo d’acciaio. Infilate il 
perno nel rinforzo, incastrate la 
boccola nell’apposito foro, incoi, 
landovela, e incollate il rinfor­
zo, aggiungendo anche quello 
posteriore, tenendoli pressati 
con una -legatura di elastico, ed 
assicurando Vallineamento dei 
fori mediante una barretta me­
tallica infilata al centro (fig. 17). 
In questo modo il perno -può 
scorrere liberamente, mentre la 
relativa boccola rimane bloccata 
all’interno dell’elica.

Quando i rinforzi sono incol­
lati, bisogna completare 1-a rifi­
nitura dell’elica, sagomandone 
bene la parte centrale, e dando 
un’ultima lisciata con cartave­
trata sottilissima. Si danno, quin­
di alcune mani di collante, in- 
framezzate da passate della so­
lita carta-vetro sottile, fino ad ot. 
tenere una superficie perfetta­
mente liscia ed impermeabiliz­
zata, come avete fatto per la fu­
soliera del veleggiatore." Volendo 

si può aggiungere una mano di 
nitro trasparente, per rendere 
più lucida l’elica; mentre sono 
assolutamente da scartare le 
vernici colorate, che l’appesan­
tirebbero eccessivamente, e ren­
derebbero evidenti le venature 
del legno. Alcuni usano ricopri, 
re le pale in carta silkspan co­
lorata, spalmata di collante, che 
le rende più levigate e robuste, 
oltre a migliorarne l’estetica.

Terminata Velica, c’è da com­
pletarne il montaggio. Si prepa­
rano anzitutto le due boccole, 
curando che scorrano perfetta­
mente ll’una sull’altra; si prende 
quella esterna, la si porta a lun­
ghezza esattamente uguale allo 
spessore dell’elica, e la si infila 
ed incolla nel foro praticato sul­
l’asse di questa. Curate che essa 
vada un po’ a forzare nel foro, 
perché il collante fa poca presa 
sull’ottone. Comunque, se anche 
dovesse scollarsi, il sistema fun­
zionerebbe lo stesso; ma il foro 
tenderebbe ad allargarsi, e Veli, 
ca finirebbe per girare fuori 
centro.

Prendete quindi il filo d’ac­
ciaio da 1,2 miti, e lavoratene 
un’estremità in modo da forma­
re l’asola e l'anello di carica­
mento. Questo lavoro non è mol. 
to semplice, e richiede buone 
pinze ed una certa pratica; in 
principio vi capiterà di sciupa­
re qualche pezzo di filo di ac­
ciaio, ma vedrete che ben pre­
sto riuscirete ad ottenere un ri­
sultato soddisfacente. Fate at­
tenzione che il senso delle so­
vrapposizioni sia quello risul­
tante dal disegno (fig. 18), per­
ché altrimenti il gancio tende­
rebbe ad aprirsi durante la ca­
rica. Prendete quindi la boccola 
interna, che deve essere circa 
un millimetro -più lunga dello 
spessore dell’elica, in modo che 
questa possa scorrere libera­
mente quando è in folle, e infi­
latela sull’asse. A rigore essa 
dovrebbe risultare solidale con 
l’asse; ma se così non fosse, il 
dispositivo funziona ugualmen­
te, senza nessun inconveniente. 
Se vi è possibile, quando vi fate 
fare questa boccola al tornio, fa­
teci aggiungere dietro una pic­
cola battuta (fig. 19), che funzio­
ni da appoggio per il cuscinetto 
reggispinta. Altrimenti curate 
che i fori delle rondelle del cu­
scinetto siano di misura apppena 
superiore al diametro dell’asse,
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e che non possa passarci la boc­
cola, perché altrimenti l’elica ri­
marrebbe bloccata.

Infilate quindi l’elica sull’asse 
(se però la boccola interna por­
ta la battuta per il cuscinetto, 
l’elica deve logicamente essere 
infilata sull’asse contemporanea­
mente ad essa), e sùbito dietro 
il cuscinetto a sfere, con le rela­
tive rondelle d’acciaio (fig. 20), 
che serve a diminuire l’attrito 
fra elica e tappo, trasformando 
l'attrito radente in attrito vol- 
vent.e. Subito appresso infilate il 
tappo, con la relativa boccola, 
che vi abbiamo descritto nel nu­
mero scorso, e quindi munitevi 
ancora di pinze e pazienza per 
sagomare il gancio portamatas- 
sa. con relativo dente di chiusu­
ra (fig. 21), che serve a garan­
tire da un’improvvisa apertura 
quando la matassa viene tesa 
per la carica con il trapano, con 
relativo sganciamento della ma­
tassa, che verrebbe proiettata 
con violenza nella fusoliera, pro­
vocando gravi danni.

Bisogna quindi ricoprire il 
gancio con un tubetto di plasti­
ca, per preservare la matassa 
dal contatto diretto con l’acciaio.. 
Questa operazione è resa più 
difficile dalla presenza del dente 
di chiusura (che non si può ese­
guire dopo perché afferrando 
con le pinze il gancio già rico­
perto, si rovinerebbe il tubetto 
di plastica). Né d’altra parte 
questo può avere un diametro 
interno molto maggiore di quel­
lo del filo d’acciaio, perché al­
trimenti non resterebbe fermo 
al suo posto. Bisogna quindi lu­
brificare il gancio, e introdurrre 
il tubetto con santa pazienza, 
finché non ha raggiunto l’esatta 
posizione.

Il gruppo motopropulsore è 
così completo; per migliorarne 
l'efficienza è però bene lubri­
ficare con qualche goccia di olio 
fluido (del tipo per macchine da 
cucire) il cuscinetto, a sfere, la 
boccola del tappo e quelle dello 
scatto libero; e ripetere questa 
operazione ogni volta che si pro­
va il modello.

Nel prossimo numero termi­
neremo la descrizione del mo­
dello ad elastico, parlando della 
matassa e dJella sua installa­
zione, nonché del centraggio.

Loris Kanneworff
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Si monta con una sola vite e con un ingegnoso sistema di cuneo; quando non vi servirà 
potrete smontare questo modernissimo tavolinetto, che occuperà cosi, uno spazio minimo

Sia sotto la veste di pratico 
pezzo di mobilio che sia 
quella di un articolo ele­

gante, questa tavola, è veramen­
te difficile da battere.

Una sola vite serve per te­
nere insieme le (sue due coppie 
di gambe, incrociate; su que­
ste, poi, viene fissato, con il so­
lo aiuto di un cuneo di legno, 
il piano del tavolo. Quando vi 
troverete nella necessità di to­
glierlo dalla circolazione, per 
guadagnare dello spazio, oppure 
starete per fare un trasloco, ba­
sterà che sfiliate da esso il cu­
neo, e che tagliate la vite per 
ridurre il tutto, a tre pezzetti 
di legno di minimo ingombro, 
che (potrete spostare anche con 
una scila mano e che potrete si­
stemare in qualsiasi spiraglio di 
spazio disponibile.
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Per il piano del mobile potete 
usare qualsiasi buon legname, 
dello spessore di 20 sino a quel­
lo di 30 mm. che sia di una as­
senza con una venatura di bèl­
l’aspetto specialmente se non 
deturpata dalla presenza di no­
di, che oltre tutto, compromet­
tono anche la resistenza dell’in­
sieme. Ove lo vorrete e se riu­
scirete a procurarvelo nello 
spessore adatto, potrete anche 
usare del compensato con una 
delle impiallacciature esterne 
in legno pregiato. Ove userete 
invece del legno comune, nel 
caso che non troviate intera una 
tavola della superficie occorren­
te, dovrete fare ricorso al siste­
ma di unire più assi, insieme, 
per le l'oro costole, dopo che 
avrete rese queste uniformi me­
diante piallatura e successiva 

lisciatura, incollandole insieme 
preferendo della colla alla ca­
seina alla comune colla di pesce.

Se necessario, potrete rinfor­
zare alquanto i giunti che avre­
te eseguiti, piantando su di essi, 
alla faccia inferiore della su­
perficie del tavolo, alcuni chio­
di ad « U » , o meglio ancora, 
le apposite grappette a molte 
punte, zigrinate.

Una volta che avrete comun­
que, messo insieme il piano nel­
le dimensioni indicate,, provve­
dete, con la pialla a rendere in­
clinato il bordo di esso, su tut­
ti e quattro i lati, in modo che 
il bordo stesso risulti con una 
inclinazione di 40 gradi.

Le zampe del tavolo, le po­
trete realizzare esse pure, con 
del compensato, di adeguato 
spessore, nel quale caso potrete 



ottenere da esse, la resistenza 
necessaria. Nel caso invece che 
dovrete fare ricorso a legno co­
mune, dovrete realizzare ciascu­
na doppia di esse, in più pezzi, 
in modo da fare si che in cia­
scuna delle parti, la direzione 
della fibra del legno sia quella 
più adatta per impartire alle 
singole sezioni, il massimo del­
la resistenza.

Prima di realizzare ciascuna 
delle parti, pertanto, osservate 
bene i dettagli della tavola co­
struttiva, da cui potrete rileva­
re facilmente l’andamento del­
la venatura stessa in ciascun 
punto. Prima di unire le varie 
parti di una coppia di zampe, 
ed incollarle applicate anche in 
ciascun giunto, un paio di chio­
di della sezione di 5 mm. e del­
la (lunghezza di mm. 100, a cui 
avrete tagliato via la testa.

Detti chiodi dovrete piantar­
li in fori di profondità tale per 
cui metà della lunghezza di cia­

scuno di essi risulti immer­
sa in una delle due parti di le­
gno che vanno messe insieme 
per formare il giunto

Naturalmente i fori per i 
chiodi, della (stessa sezione di 
questi, dovreste praticarli con un 
trapanetto o con un succhiello; 
poi, per fare si che anche i chio­
di risultino bene fissi nei due 
feri verserete nei fori stessi, 
qualche goccia di silicato di so­
dio, che si comporterà come ot­
timo adesivo e legante, tra il 
legno ed il ferro.

La funzione dei chiodi è quel­
la di accentuare la resistenza di 
ciascuno dei giunti, ma questi, 
da parte loro- dovranno anche 
essere incollati perfettamente.

Osservate nei particolari B e 
C della tavola costruttiva co­
me nella .parte superiore le due 
coppie di zampe differiscano al­
quanto. Quella del particolare 
B infatti porta nella parte cen­
trale e superiore, l’elemento che 

passato attraverso il foro fatto 
nel «piano della tavola, ed im­
pegnato al di sopra di questo 
con il cuneo, servirà a tenere 
unite le zampe al piano stesso. 
Nella parte centrale inferiore 
questo paio di zampe presenta 
Invece l’intaglio che combinan­
dosi con quello che potete os­
servare nel particolare C, nel­
la parte superiore centrale del­
l’altro paio di zampe, formerà 
appunto l’incastro che permet­
terà l’unione delle due coppie 
di zampe.

Nel fare il foro nella parte 
superiore centrale dell’elemen­
to illustrato nel particolare B, 
il che farete con un semplice 
archetto da traforo, tenete pre­
sente di provare prima in mo­
do da essere certi che il foro 
stesso risulti, leggermente al di­
sotto della superficie superiore 
del piano del tavolo.

Un altro foro, di dimensio­
ni identiche a quelle dell’ele-

Ecco quali sono i componenti della tavola smonta­
bile: il ripiano quadrato, con lato di 512 min., le due 
coppie di zampe; il cuneo, la vite a legno; si noti la 
estrema semplicità la quale però non incide negativa­

mente sulla resistenza

Unione delle due coppie di zampe, ad angolo retto; 
notare gli incavi che permettono la formazione del­
l’incastro, la vite a legno, deve essere delia lunghezza 

di una cinquantina di mm.
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APERTURA OBLUNGA 
PER COLLEGAMENTO 
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PIANO DEL TAVOLO St2*5!2*20 
IN COMPENSATO OLEGNO 
MASSICCIO

SMUSSARE

TENONE INCASTRO
FORO PER IL CUNEO 

-^121.25 RISULTANTE 
ALQUANTO P'U BAS­
SO DEL PIANO DEL 

TAVOLO

cuneo m LE UNO
DURO DA 20

mento (superiore centrale del 
pezzo B, lo praticherete con uno 
scalpello nel' centro del piano 
del tavclo; l’orientamento del 
foro rettangolare in questione 
deve essere tale da coincidere 
con una delle diagonali del pia­
no del tavolo stesso, dato che è 
stato provato che in queste con­
dizioni la resistenza e la stabi­

Le due coppie di zampe unite, pron­
te per l'applicazione del ripiano del 
tavolo. Il taglio oblungo praticato 
nella parte centrale di esso deve 
essere tale da avere la direzione 
principale, corrispondente con una 
delle diagonali del quadrato. Nella 
preparazione di qualsiasi dei pezzi, 
fare in modo che esso abbia la sua 
fibra orientata nel modo indicato 

nelle tavole costruttive

lità del mobilie risulta massima.
Sùbito dopo si tratterà di pre­

parare il foro ©he servirà per 
il passaggio della vite per Pù­
ntone tra di loro delle due cop» 
pie di zampe del tavolo. Tale 
foro lo dovrete praticare pro­
prio nella linea centrale del­
l’incastro tra le coppie Stesse, 
ossia, nei punti che nei parti­
colari B e C, sono contrassegna­
ti con la X; sarà sufficiente che 
esso abbia il diametro di mm. 
10 per accogliere appunto una 
vite a legno di pari sezione. La 
lunghezza della vite dovrà es­
sere di circa 60 o 70 mm. e do­
vrà trattarsi di una vite a pas­
so piuttosto fine e con la testa 
quadràta oppure esagonale, piut­
tosto che del tipo ccn fenditura 
normale, in modo che sia più 
agevole allentarla e stringerla; 
con una qualsiasi chiave ingle­
se. Ovviamente, la testa della 

IL SISTEMA “À”
La rivista che insegna cosa fare, 

FARE
La rivista che insegna come fare.
Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabi­
li nelle case dove si trovano dei giovani.
IL SISTEMA A - FARE: le due pubblicazioni che 
insegnano ad amare il lavoro e a lavorare.

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE

vite dovrà trovarsi dalla patte 
inferiore del pezzo di cui al par­
ticolare C. Per la rifinitura del 
mobile, qualsiasi trattamento 
che preferiate potrà andare al­
trettanto bene, dopo avere li­
sciato a fondo, smussato legger­
mente gli spigoli e riempite con 
stucco le eventuali imperfezio­
ni del legno, potrete applicare 
defila semplice gommalacca bion­
da, per quello che riguarda il 
ripiano. Le zampe, invece Ile ili- 
scerete e le vemicerete con 
smalto idi colore contrastante, 
ad esempio nero. Nel dettaglio 
a destra del particolare A po­
tete vedere i dati di coistruzio­
ne del cuneo, che vernicerete 
con lo stesso colore usato per 
le zampe. Per la intera lavora­
zione occorrono solo questi at­
trezzi: una sega, un archetto da 
traforo, un trapanetto, scalpel­
lo, morsa pialla e mazzuolo.
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©W[nm@ 
da riawiMê^cta
Molti sono gli accessori per 

la casa che ci capita di os­
servare in qualche vetrina 

dei fornitissimi negozi e che ci 
piacerebbe acquistare per la no­
stra casetta; quando però, vera­
mente interessati, cerchiamo, in 
qualche angolo il cartellino del 
prezza per sapere se questo o 
queiraccessorio sia nelle nostre 
possibilità, o meno, ci traviamo 
di fronte a qualche strana sor­
presa: a volte, il cartelffilino, 
manca assolutamente, altre vol­
te, invece si riesce a rintrac­
ciarlo, ma dopo fatte delle atle­
tiche contorsioni, per riuscire a 
leggere tutto quello che riu­
sciamo a sapere, è che su di 
esso è scritta .una parola stra­
nissima, assolutamente indeci­
frabile: da molti venditori, si 
rispettano le regole sulla' espo­
sizione dei prezzi, in un modb 
sui generi; i cartellini, infatti 
sono messi, ma invece dèlie ci­
fre, su di essi sono tracciati in 
cifre che quasi mai sono prive 
dei tre zeri finali.

Questo, è accaduto a me, il 
mese scorso, quando avevo visto 
in una vetrina, un bel1 lume da 
pavimento che ero certo che 
avrebbe fatto la sua ottima fi­
gura accanto ad una delle pol­
trone della mia stanza di sog­
giorno. Fatta dunque l’esperien­
za del cartellino, di cui sopra, 
e già parecchio intimidito, mi 
arrischiai a chiedere lai commes. 
so del negozio, che mi facesse 
la cortesia di tradurmi quegli 
arabeschi: col migliore sorriso 
di questo mondo egli fatta una 
rapida interpolazione mentale, 
dette il «colpo»: novemila li­
re. Feci anche io un fulmineo 
bilancio del contenuto delle mie 
tasche e dei giorni che avreb- 
terò dovuto passare per giun­
gere al successivo 27, od alme-

no alla data in cui mi sarebbe 
stata corrisposta la tredicesima 
mensilità. Il risultato fu che an. 
che io accennai ad un sorriso, 
mormorando il solito ringrazia­
mento ed un poco dopo, rin­
francato, andandomene, ingar­
bugliai la fatidica bugia che o- 
gnuno in quei frangenti, è co­
stretto a pronunziare: «torne­
rò domani». 1

In verità il giorno dopo, tor­
nai veramente a quel negozio, 
ma non per entrare ed acqui­
stare il desiderato lume ma so­
lamente per sostare il più a lun­
go possibile dinanzi alla vetri­
na di esso, allo scopo di osser­
vare bene come il lume stesso 
fosse fatto e di scoprire le sue 
eventuali particolarità costrut­
tive.

Tornato a casa mi detti un 

poco da fare per trovare il si­
stema più facile per rifare da 
me il lume stesso, studiai quali 
potessero essere i più adatti ed 
economici materiali costruttivi 
e quindi mi misi al lavoro. Deb­
bo dire, ed i lettori possono con­
statare la cosa dalla foto che 
allego, che il risultato è stato 
veramente alla altezza del mio 
desiderio; particolare tutt’altro 
che trascurabile, il costo, che 
per il complessivo dei materia­
li, compresa la lampada ed il 
paralume, ha appena raggiunto 
le mille lire; il tempo occorso 
per portare al termine la im­
presa, sino al momento in cui 
potei finalmente infilare nella 
presa di corrente la spina del 
filo di alimentazione ed accen­
dere il lume già piazzato ac­
canto iad una delle poltrone del 
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soggiorno, fu di tre ore soltanto 
(alzatomi un poco prima una 
domenica mattina avevo ulti­
mato il lavoro all’ora di pran­
zo).

Per la costruzione del lume 
occorre: dèi tubo di alluminio 
(durai, od anticorodal) del dia­
metro esterno di mm. 20 ed a 
parete piuttosto grossa, un bloc­
co di legno dello spessore di 
mm. 45. Oltre a questo, mi è*  
servito un blocchetto di legno 
duro di dimensioni inferiori, il 
portalampade, il filo <per por­
tare corrente a questo ultimo, 
la spinetta, ed il paralume, che 
ho scelto in pergamena, nella 
ferma a cono con la base assai 
ampia, di colore avorio chiaro 
e con il bordo appena decorato 
con una striscetta di plastica, 
avvolta a spirale come per fer­
mare l'orlo.

Le lavorazioni da me condot­
te, 'sono state le seguenti, del re­
sto semplicissime alla portata di 
qualsiasi altro lettore che in­
tenda imitarmi; tengo a fare 
notare che anche io apparten­
go, alla categoria di coloro che 
sono attrezzati esclusivamente 
con utensili a mano, con esclu­
sione assoluta di attrezzi a mo­
tore.

Ho preso il tubo di alluminio 
che avevo acquistato nella lun­
ghezza totale di cm. 180, lo ho 
osservato attentamente, per ac­
certare che non presentasse al­
cuna ammaccatura od altro di­
fetto in tutta la sua sunghez- 
za, indi, ho preso un tappo di 
sughero di diametro adeguato 
e l’ho spinto a forza in una 
delle estremità del tubo, in ma­
niera di chiuderlo. Poi, ho pre- 

sio della sabbia di fiume e, l’ho 
inumidita (non molto); indi te­
nendo il tubo verticale, con la 
estremità chiusa, in basso, ho 
cercato di fare entrare dalla e- 
stremità superiore, aperta, di 
esso, la sabbia umida preoccu­
pandomi che si assestasse bene 
ed occupasse tutto lo spazio di­
sponibile: per fare questo, di 
tanto in tanto percuotevo la e- 
stremità inferiore del tubo con­
tro i'I pavimento e .potevo con­
statare che la sabbia calava via 
via nel vuoto _ Appena il tubo 
è stato pieno, ho chiusa la e- 
stremlità superiore, con un al­
tro tappo di sughero forzato, co­
me il primo, ed in questo modo 
ho messo il tubo di alluminio, 
nelle condizioni migliori, per su­
bire la curvatura che avrei do­
vuto impartigli. Per inciso, di­
co che questo trattamento va 
fatto non solo in questo caso, 
ma tutte le volte che si intenda 
curvare a qualsiasi angolo un 
tubo, senza che esso in qualche 
punito della sua lunghezza, giun­
ga ia schiacciarsi.

A parte, ho preparato il bloc­
co di legno che avrebbe servi­
to da guida per la curvatura, 
blocco, le cui caratteristiche so­
no indicate nel dettaglio 1 del­
la tavola costruttiva allegata. 
Ho fissato tale blocco per mez­
zo di tre grosse viti a legno, sul 
robusto piano del mio tavolo da 
lavoro e parallelamente ad esso, 
ho fissato nello stesso modo un 
altro blocco, rettangolare que­
sto, Che servisse da contrasto, 
in modo da trattenere il tubo 
nel corso della curvatura Da­
to che il tubo di alluminio da 
Curvare è da 20 mm. mi sono

PARALUCE NORMALE 
CONICO V -■

TERMINAL^pi J-EGNO

preoccupato perché la distanza 
tra i due blocchi, ossia che la 
larghezza del canale formato tra 
di essi, risultasse appunto as­
sai vicina a questa misura: ed 
infatti, tale distanza era di mm. 
20, «per il piccolo giuoco neces­
sario.

Giunto il momento della ese­
cuzione della curva, ho siste­
mato il tubo nel canale forma­
to ed ho misurato:, in modo che 
il tratto di esso che sarebbe ri­
sultato diritto, fosse stato di 
cm. 140, quindi poggiandb la 
mano destra a tirare verso di 
me il tubo (la sua estremità 
più corta), tenendo la mano 
Stessa malto Vicina al punto in 
cui avveniva la curvatura, an­
che se questo, comportava una 
fatica maggiore, poiché in que-
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sto modo riuscivo a ben loca­
lizzare la curvatura del tubo, 
nel punto in corrispondenza con 
il blocco di guida. Questa fase 
della operazione l'ho condotta 
come illustrata nella foto A, 
e dopo averla poetata al ter­
mine, ho procurato di estrarre 
dai] tubo tutta, la sabbia che vi 
avevo introdotta; quando la sab­
bia, troppo compatta stentava 
ad uscire, la sollecitavo muo­
vendo nell’internio. del tubo un 
pezzo di grosso filo di ferro, poi, 
volli liberare l’interno dalle 
tracce della sabbia che era ri­
masta aderente alle pareti e che 
rimanendo, con la sua umidità 
avrebbe successivamente com­
promesso l’isolamento elettrico 
del conduttore bipolare che vi 
avrei fatto passare più tardi per 
portare corrente al portalam- 
pade.

Poi, presi un blocchetto di le­
gno duro, sanissimo e ben com­
patto, della lunghezza di mm. 
60 e della sezione quadrata di 
mm. 20 circa ed a forza di 
scalpello, temperino raspa, car­
ta vetrata, lo ridussi nel­
la forma e nelle misure in­
dicate nel dettaglio 2 della 
tavola costruttiva. In esso pra­
ticai poi un foro da 4 mm. 
ed un’altro da 10 mm. orientati 
in modo che risultassero ad an­
golo retto e nella posizione che 
nel dettaglio citato è indicata 
per mezzo delle linee tratteg­
giate. A questo punto raccoman­
do ai lettori ohe ila operazione 
della foratura deve essere ese­
guita con una certa attenzione, 
e scipratutto spingendo il tra­
pano avanti con molta lentezza, 
onde non costringerlo ad avan­

zare in modo violento con il pe­
ricolo di determinare la spac­
catura del blocchetto di legno, 
il cui orientamento delle fibre, 
tengo a farlo notare, è quello 
illustrato dalle linee nel dise- 
gno_ Il diametro della porzione 
resa rotonda dal blocchetto di 
legno deve essere tale per cui 
essa possa penetrare con un at­
trito appena accennato, nel fo­
ro del tubo di alluminio (nel 
caso mio, essendo le pareti del 
tubo, di mm. 3, il diametro in­
terno del tubo era di mm. 13).

Sono poi «passato alla prepa­
razione della base, che consi­
steva del disco di legno del dia­
metro di cm. 30 e dello spesso­
re di 45 mm., il peso della mas­
sa di ¡legno, è risultata sufficien­
te e da necessaria stabilità 
a tutta la lampada, rimanen­
do in equilibrio anche se a vol­
te, capita inavvertitamente di 
urtare il tubo verticale. Il di­
sco della base lo ho tagliato in 
due momenti, prima facendo 
con il saracco, uno sbozzo che 
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somigliava più ad un ottagono 
irregolare che ad un vero e 
proprio disco, poi, usando delle 
raspe di grossezza decrescente, 
finii con l’impartire al blocco la 
forma attuale che è proprio 
quella del disco.

In prossimità del margine, 
praticai poi un foro del diame­
tro di 20 mm. destinato ad ac­
cogliere la estremità inferiore 
del tubo. Introdotto il tubo stes­
so, ho provveduto a fissare l’in­
sieme in una morsa, come in­
dicato nella foto C e provvidi 
a praticare nello spessore del 
legno, in corrispondenza del 
punto più vicino al foro .per il 
tubo, un forellino da 5 mm. che 
quando raggiunsi il metallo del 
tubo, prolungai, con una pun­
ta da trapano a metallo: tale 
foro sarebbe servito per per­
mettere il passaggio d'all’ester- 
no al tubo, del filo bipolare di 
alimentazione. Fatto questo, 
smontai per il momento l’insie­
me e passai alla rifinitura, li­
sciando il tubo di alluminio il 
disco di legno di base, il bloc­
chetto superiore, al quale ap­
plicai subito dopo il portalam­
pade che era del tipo a snodo, 
in modo da permettere l’incli­
nazione della lampada nella di­
rezione preferita. Verniciai a 
spruzzo, con smalto alla nitro, 
il ¡blocchetto supericre ed il di­
sco di base; all’alluminio del tu­
bo applicai invece della lacca 
« zapon » trasparente, color am­
bra. Indi montai le parti usan­
do come adesivo della sempli­
ce soluzione sciropposa di sili­
cato di sodio, ritenni opportu­
no fare passare il filo elettrico 
prima del montaggio, dopo ave­
re accertato che non esisteva­
no sbavature nel metallo.
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ta di quelle 
palline di ve­
tro coloratoNei venti e più secoli di vita 

che il giuoco degli scacchi 
può vantare, esso, pur non 

perdendo mai il suo spirito ini­
ziale di giuoco altamente intel­
lettuale, lo abbiamo, visto pre­
sentarsi setto forme assai di­
verse: la storia ci narra di po­
tenti medioevali che usavano 
come scacchiera un’area qua­
drata di terreno di 50 e più me­
tri di lato e come pezzi, dei ve­
ri e propri personaggi, vestiti 
alla maniera del valore dei pez­
zi che essi dovevano rappresen­
tare: cavalieri, re, regine, ecc., 
riconoscibili dal tono dei coleri 
dominanti nei loro vestiti (bian­
chi e neri).

Tralasciamo poi quelle versio­
ni più raffinate, in cui i mezzi 
erano delle dimensioni conven­
zionali o quasi, ma che rappre­
sentavano, ciascuno, da pei- sé, 
una .vera e propria opera di ar­
te. Tra molte scacchiere di valo­
re. ricordiamo gli ottimi lavori 
di cesello in pietra, metallo, in­
castonati di pietre preziose, la­
vori di intaglio accuratissimo in 
avorio, giada, legno, ecc. Pre­
feriamo invece passare ad espor­
re una versione della scacchie­
ra, che non sfigurerà, nemmeno 
alla migliore mobilia della stan­
za di .soggiorno, che Sia ispirata 
ai più moderni criteri delParte 
moderna nel campo deH’arreda- 
mento.

Tutti i pezzi che compongono 
il corredo di ciascuno dei giuo- 
catori, sono composti da un 
dischetto di legno lucidato 
nel colore a cui i pezzi si 
riferiscono, ma su cui si tro­
va un numero di palline di ve­
tro, variante da un minimo di 
una sola ad un massimo di 6, 
a seconda del valore dei pezzi 
stessi. Per la precisione si trai­

in modo uni­
forme, eppu­
re striato che i nostri ragazzi 
usano nei loro giuochi di prefe­
renza alle palline di terracotta 
che usavano sino a poco tem­
po fa, quei globetti, cicè che 
essi sono soliti .chiamare < boc­
chi ».

Detti glebetti, sono usati tali 
e quali, senza alcuna lavorazio­
ne particolare all’infuori di 
quella del loro incoi!aggio, sia 
tra di loro che tra esse e le ba­
sette, di legno o di metallo; per 
questo lavoro, se si vuole il 
successo, occorre procedere co­
me indicato nella foto apposita.

Tenuto conto delle sei palli­
ne che occorrono per formare il 
pezzo del « re » e giungendo si­
no alla sola pallina che si usa 
per formare, assieme al dischet­
to di degno lucidato o di metal­
lo (identico per tutti i pezzi), 
occorrono in tutto, 86 palline, 
che è bene che siano tutte della 
stessa qualità e soprattutto, del­
la stéssa misura (quando si 
tratterà di recarvi da! cartolaio 
o nel negozio di giocattoli per 
l’acquisto di questo materiale, 
non dimenticate di .portare con 
voi, il vostro frugolo che saprà 
saggiamente consigliarvi sulla 
scelta delle palline e soprattut­
to, per scoprire gli eventuali di­
fetti, che forse a voi risultereb­
bero inaiwertibi'li ,a causa della 
vostra minima esperienza in 
questo campo).

Per quello che riguarda la mi­
sura delle sferette, essa dipende, 
naturalmente, dalla dimensione 
della scacchiera, sulla quale in­
tendete usare i pezzi che stare­
te realizzando, tenendo presen- 

le che per una scacchiera con i 
riquadri di 50 mm. di lato, po­
trete adottare delle sferette del 
diametro di mm. 10 o 12 al mas. 
simo.

Se vorrete risparmiare il sia 
pur piccolo lavoro della prepa­
razione delle basette su cui fis­
sare le palline, quando vi sarete 
recati nella cartoleria, per l’ac­
quisto dei globetti di vetro, ac­
quistate ranche una serie di pe­
dine da dama, di buona qualità, 
sia di plastica, che di legno lac­
cato o semplicemente lucidato.

Il collante che si usa deve es­
sere del tipo in grado di unire 
tenacemente, il vetro con il le­
gno lucidato (ottimi il 292, il 293 
ed il XR33 della Bostik) e deve

Sistema per la formazione delle 
coppie di sferette che poi vanno 
montate assieme alle altre; per for­
mare 1 vari pezzi. Occorre usare so­
lamente il minimo indispensabile, 

In fatto di adesivo
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RE REGINA

TORRE CAVALLO

La serie di pezzi, in uso: non sempre è possibile trovare delle sferette bianche ed altre nere; come nel 
caso illustrato in questa foto, più spesso, conviene considerare come solo riferimento quello del colore della 
basetta di legno ed usare per tutti e due i colori, sferette di vetro trasparente con striature colorate

essere -usato nei quantitativi 
strettamente indispensabili, in 
modo che la sua presenza, non 
sia troppo vistosa tra una pal­
lina ed un’altra.

Per la realizzazione di quasi 
tutti i pezzi, ad eccezione che 
per il Re e la Regina, il pre­
cedimento per la confezione è 
intuitivo, in quanto consiste 
semplicemente nella applicazio­
ne dei globetti di vetro sulla pe­
dina di legno destinata a fare 
loro da basamento, dopo avere 
interposto, nei punti di contat­
to, dei piccoli quantitativi di 
adesivo, applicato con la punta 
di uno stuzzicadenti. Per quello 
che riguarda invece il Re e la 
Regina, la lavorazione è legger­
mente diversa, in quanto, data 
la necessità di disporre due pal­
line allineate sulla verticale, 
comporta la preparazione di 
complessi preliminari, formati 
appunto ciascuno di due palli­
ne, preparati come indicato nel­
la foto apposita, e cioè ponendo 
le palline due a due, a ridosso 
di un astuccio, ecc. che le trat­
tenga mentre l’adesivo fa pre­
sa. Detti gruppi di due palline 
ciascuno, vengano poi usati per 
formare i pezzi veri e propri: 
occorrono1 tre gruppetti di due, 
messi a forma di triangolo, per 
formare il Re mentre per for­
mare la Regina si sovrappone un 
gruppo di due, in verticale, su 

106

di un pezzo, in .precedenza pre­
parato come se si trattasse di 
un cavallo.

Di preferenza, data la diffi­
coltà di trovare dei globetti ne­
ri, di vetro, si affida alla pedina 
che serve da base al pezzo for­
mato, l’incarico di determinare 
il colore del pezzo stesso. Si use­
ranno pertanto delle pedine da 
dame, di legno nero per i pezzi 
neri, e delle pedine di legno 
bianco, .per i pezzi bianchi.

La serie di pezzi da scacchi, 
può essere usata su qualsiasi 
scacchiera, purché la quadretta­
tura dii essa, non sia di dimen­
sioni tanto piccole da non po­
tere accogliere le pedine. Chi lo 
preferisca, comunque, potrà 
confezionarsi la sua scacchiera, 
in modo da formare una parure 
completa con i pezzi, che si 
combini anzi, anche come stile 
con i .pezzi stessi. Infatti la 
scacchiera di cui diamo il dise­
gno costruttivo, ha in comune 
con i pezzi destinati ad essere 
usati su di essa, il fatto che in 
entrambi, figura un certo quan­
titativo di vetro. La scacchie­
ra, per la .precisione, di vetro: 
il ripiano che copre il foglio 
quadrettato a scacchi bianchi e 
neri.

Per prima cosa .si tratta di 
procurare il faglio quadrettato, 
o scacchiera vera e propria, -di 
una carta qualsiasi, nelle misure 

più idonee, ossia ccn quadretti 
di 4-5 cm. di lato; generalmente 
sono i cartolai che tengono que­
sto giuoco appunto stampato su 
carta buona e che si può incol­
lare su di un supporto di mag­
giore resistenza. Cercando di 
tagliare ben diritte, si rifila 
quindi tale foglio in modo che 
la carta bianca attorno alla qua­
drettatura marginale misuri un 
centimetro da ciascuna delle 
parti; una volta rilevate in que­
sto modo le dimensioni del fo­
glio quadrato, si commissiona ad 
un buon vetraio, un quadrato di 
mezzo cristallo, che abbia ap­
punto il lato pari al lato del fo. 
glio di carta su cui è stampata 
la scacchiera; eventualmente si 
preghi il vetraio di molare leg­
germente i bordi del vetro, in 
modo che questo, non tagli ed 
inoltre l’insieme risulti di mi­
gliore estetica. Si procura poi 
anche un quadrato di feltro del­
le dimensioni uguali a quelle 
del vetro e si unisce il tutto, 
usando del nastro1 da passepar­
tout, ossia di quello per qua­
dretti all’inglese.

Abbonatevi al

Sistema

I



Per quanto questo articolo sia stato compilato con speciale riferimento ai cancelli da 
giardino, tuttavia gli elementi forniti possono anche essere facilmente adattati a qual­
siasi altra porta, con risultati analoghi: occorre solo che il materiale usato in questo 
caso, ossia, pesi, molle di richiamo, ecc, siano meno rustici di quelli previsti per la 

versione appunto da giardino.

Chiunque condividerà con noi 
la convinzione che qualsiasi 
porta, cancello o qualsiasi 

altro mezzo di chiusura, ha la 
sua ragione di esistere, appun­
to nel fatto che esso >p:ssa chiu­
dersi e possa rimanere chiuso, 
sino a quando chi se ne serve, 
ritenga opportuno aprirlo o te­
nerlo aperto. L'argomento di 
questo articoletto è appunto 
quello di dare alcune idee, agli 
interessati, per aiutarti a rag­
giungere questo scopo basilare: 
saranno infatti illustrati alcuni 
semplicissimi automatismi, del­
la massima resistenza, che pur 
risultando quasi inavvertibili, e. 
splicheranno la loro funzione fa­
cendo chiudere e rimanere chiu­
so il cancelletto, la porta ecc. 
Nella totalità dei sistemi di au­
tomatismo l’energia occorrente 
per il funzionamento dei mecca­
nismi stessi, è semplicemente 

quella fornita da un peso o da 
una molla, che a loro volta, ri­
cevono la energia caricandosi, 
dalla spinta che la persona che 
entra, esercita sullo sportello 
stesso, per aprirlo.

■ Il primo meccanismo della se­
rie è quello illustrato nel di­
segno A e nella foto 1: esso 
permette che la porta rimanga 
aperta o chiusa, nelle condizio­
ni di riposo, a scelta del pro­
prietario. mentre quando qual­
cuno passi rapidamente, attra­
verso l’apertura che è servita 
dalla porta, la porta stessa, do­
po essere stata «porta, si richiu­
da di nuovo automaticamente. 
Il meccanismo in parola, consi­
ste semplicemente di due molle 
cilindriche, piuttosto potenti e 
della lunghezza ciascuna di 
circa 25 centimetri, allo sta­
to di riposo e da un brac­
cio di legno, robusto, fissato al 

lo stipite del cancelletto. per 
mezzo di una cerniera ed alla 
cui estremità opposta si fissi una 
delle estremità di ciascuna delle 
molle, o meglio, l’occhiello che 
certamente si troverà alle estre­
mità stesse. La estremità del 
braccio alla quale convergono 
le due molle, deve essere distan­
ziato dallo sportello, di mm. 25, 
il che si verifica in quanto ta­
le braccio viene appunto a ri­
sultare perpendicolare al piano 
su cui giacciono, lo sportello ed 
il resto della parete o della pa­
lizzata, a secondo che trattisi di 
cancello di giardino, oppure 
di porta interna.

Osservando bene foto e dise­
gno citati, si noterà come alla 
estremità in contatto con il can. 
celio, il braccio sia unito per 
mezzo di una cerniera il cui mo­
vimento dista tale per cui il 
braccio stesso possa scattare in
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direzione dello sportello, venen­
do quindi a trovarsi parallelo 
a questo (linea tratteggiata sem­
plice nel disegno A).

Nelle condizioni di riposo, es­
sendo la lunghezza e quindi la 
fenditura delle due molle cilin­
driche, presso a poco la stessa, 
11 sistema fa si che lo sportello 
viene mantenuto chiuso e qua­
lora venga aperto, viene appun. 
to richiamato nella posizione di 
chiusura. Se però, si fa ruotare

VITE A LEGNO 
E RONDELLA
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CATENA FIOSSI
DA BUE 0 COR- 

~~DA DI NAILON

lo sportello (o cancelletto) si­
no al termine della sua corsa, 
aprendolo, si determina lo scat­
to delle molle ed il braccio in­
cernierato ruota sulla cerniera 
appunto in direzione dello spor­
tello, il quale nel frattempo è 
aperto. In queste condizioni la 
molla che risulta nella parte 
posteriore, cessa di essere tesa 
e nello stesso tempo, anche la 
molla situata dall’altra parte, os­
sia quella collegata alla parete

od alla palizzata, si allenta; per­
tanto parzialmente mancando 
alla porta alcun richiamo que­
sta rimane da se, stabilmente 
nella posizione di completa a- 
pertura. Per riportare il com­
plesso nelle condizioni di par­
tenza, ossia con la porta chiu­
sa e con le molle che contri­
buiscono a mantenerla in tale 
•posizione, basta fare ruotare in­
dietro, la porta, come per chiu­
derla; per un angolo di circa 50 
gradi: si verificherà uno scatto 
della molla collegata con una 
estremità alla palizzata e questo 
determinerà il ritorno in ten- 
zione dell’altra molla, cosicché 
appunto, la porta tenderà a ri­
manere chiusa ed a richiudersi 
quando sia aperta parzialmente. 
Tutto questo come è naturale, 
si verifica, in modo automatico, 
senza che chi passi abbia la 
necessità di intervenire diret­
tamente sul sistema delle mol­
le, il quanto che basta appun­
to, che sia presa l’abitudine di 
non aprire in modo completo la 
porta quando si vuole che essa 
si richiuda da se e di spalan­
carla invece del tutto quando 
interessi che essa rimanga a- 
perta. Semmai, al momento del­
la applicazione del sistema oc­
correrà una certa serie di pro­
ve, allo scopo di stabilire qua-
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(A sinistra): La disposizione illustrata schematicamente, nel disegno A; notare il braccio mobile, alla cui 
estremità superiore è fissata la estremità di ciascuna delle due lunghe molle ed alla cui estremità inferiore 
è fissata la cerniera che ne permette lo spostamento. — (A destra): Se si decide di usare il sistema del peso, 
e della catena con due punti di appoggio, illustrato nel disegno B, si comincia con lo scegliere una pietra 

od un’altro peso, e di praticare su di esso, due fori, distanti 3# mm. circa

le sia la migliore posizione dei 
punti di attacco delle mòlle e 
delle cerniere del braccio mo­
bile, in modo di avere sia nella 
posizione di porta aperta che in 
quella di chiusura, un equili­
brio delle molle, sufficiente a 
mantenere a queste un suffi­
ciente margine di sicurezza e 
di tolleranza per le posizioni che 
determinano lo scatto del brac­
cio.

Il sistema più semplice per 
la chiusura rutomatica di uno 
sportello o di una porta che sia 
stata aperta, è certamente quel­
lo della trazione esercitata su 
qualche punto della porta stes­
sa; ciò si può ottenere, in due 
modi altrettanto facili da rea­
lizzare: il primo è quello clas­

sico del peso, collegato ad una 
catena, fissata, ad una delle e­
stremità, ad una parete vicina, 
ad un paletto piantato nel suo­
lo, ecc, ed all’altra fissata in­
vece ad un punto dello sportel­
lo o del cancelletto, dalla parte 
in cui avviene la sua rotazione 
per chiudersi. In genere in un 
punto di attacco, si sceglie in 
prossimità dei cardini della por­
ta stessa, in modo da evitare che 
la catena, disturbi chi debba 
muoversi nelle vicinanze dello 
sportello, ed inoltre, perché in 
Questo modo il suo movimento 
risulta assai più regolare. L’al­
tra versione di questo stesso si­
stema è quella di impiegare, per 
la trazione della porta una mol­
la fissata con una estremità al­

la porta stessa ed all’altra, alla 
parete, od al paletto piantato 
nel suolo, come nel caso prece­
dente.. Forse questa versicne 
può risultare alquanto più sem­
plice della precedente, ma per 
essa occorre tenere conto della 
possibilità di ossidazione alla 
quale la molla va soggetta, e 
per questo, occorre preferibil­
mente usare una molla che sia 
di acciaio inossidabile, oppure 
che abbia almeno subito un trat. 
tamento di antiruggine.

Nella prima versione di que­
sto sistema, ossia in quella con 
il peso, qualora interessi fare 
una realizzazione spiccatamen­
te rustica, si può adottare, come 
peso una grossa pietra, prefe­
ribilmente a contorni irregolari.

(A sinistra): Dopo avere riempito a metà, 1 fori, con del gesso impastato con acqua ed un poco di silicato di 
potassio, si introduce la «U» di ferro od acciaio, in precedenza preparata. — (A destra): Schema di fun­

zionamento del dispositivo di cui al disegno B
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(A sinistra): Meccanismo simile a quello illustrato nella foto 4, ma in questo caso, ad un solo punto di ap­
poggio, nel quale caso, l’energia contenuta nel peso del blocco all’estremità della catena, agisce del tutto 
sul cancelletto, tirandolo indietro e chiudendolo. — (A destra): Il sistema delle foto 4 e 5 può anche essere 
attuato usando per la produzione della energia, una molla elastica; la disposizione è semplicissima

Nella pietra, che potrebbe pe­
sare non meno di cinque chili, 
ed anche di più, specialmente 
nel caso che le porte o gli spor­
telli siano piuttosto, pesanti, op­
pure che la lor,o rotazione ap­
paia alquanto dura, per l’attri­
to alle cerniere od al bordo in­
feriore.

Nella pietra, qualunque ne sia 
la sua dimensione, occorre fis­
sare un gancio che permetta il 
fissaggio, ad essa, della catena 
di ferro. Inizialmente, con uno 
scalpèllo sottile, oppure con la 
punta da trapano, del tipo al 
camborundum, speciale per la 
foratura di pietre e di altro ma­
teriale molto duro. I fori deb­
bono essere della sezione di mm. 
8 circa, della profondità di cm. 
3,5 o 4 e distanziati mm. 3 uno 
dall’altr:; in tali fori si intro­
ducono le estremità libere di 
una U, di ferro o di acciaio del­
la sezione di circa 5 mm., rese 
alquanto ruvide con qualche in­
cisione fatta con una sega a me. 
tallo, in modo che la presa sia 
maggiore e sia ridotta la pos­
sibilità della separazione del 
gancio dalla pietra. Prima di 

introdurre le estremità del gan­
cio nel foro, si riempono questi, 
sino a metà, di un impasta re­
lativamente liquido, di gesso a 
lenta presa.

Per quello che riguarda l’im­
piego delle molle per tenere 
chiuso uno sportello, diversi so­
no i metodi, per il fissaggio del­
le molle stesse e questi dipendo­
no, in parte anche dalla forma 
delle molile che si intendono u- 
sare. Alcuni spunti sono forniti 
nei disegni allegati, che pen­
siamo siano cosi facilmente in- 
terpretrabili e realizzabili, che 
riteniamo superilo diluncarci 
nella descrizione di essi, dato 
anche il funzionamento intuiti­
vo di essi. Nei disegni, e nella 
foto apposita, è dato inoltre an­
che uno spunto su di una ver­
sione leggermente diversa del 
sistema di chiusura azionato da 
un peso di richiamo. Il vantag­
gio che il sistema illustrato nel­
la foto 5 comporta rispetto a 
quello della foto 4 è essenzial­
mente questo, tutt’altro che tra­
scurabile: tutta l’energia di cui 
un dato peso che viene attacca­
to alla catena viene ad agire 

sullo sportello, chiudendolo, 
mentre nel sistema della foto 4 
il peso della pietra si viene a 
suddividere, in due metà, una 
delle quali, agisce sullo sportel­
lo, e l’altra metà, invece, sul 
punto di ancoraggio della cate­
na, risultando, per questo, sen­
za pratiche conseguenze. In so­
stanza, il sistema della foto 5 ri­
sulta più efficiente di quello del­
la foto precedente.

Vi è poi, un altro modo per 
mettere a profitto la gravità, os­
sia il peso, senza tuttavia pre­
vedere dei pesi esterni, tiranti, 
ecc. quello cioè di trarre van­
taggio della gravità o peso del­
lo sportello o del cancelletto 
stesso che interessa mantenere 
chiuso: lo schema di impiego 
è quello illustrato nel disegno 
D. In tale figura è visibile come 
si attui la messa in pratica del 
sistema: si tratta cioè di creare, 
per il peso del cancelletto, un 
piano di scorrimento tale, che 
risulti corrispondente allo stes­
so percorso che il cancelletto de­
ve percorrere nel chiudersi e 
questo, si ottiene montando le

(segue a pag. Ili)
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Radio-frequenza

Vi è una moltitudine di casi 
in cui risulterebbe deside­
rabile che delle apparec­

chiature elettriche, o comunque 
comandabili per mezzo della e­
lettricità, potessero, a piacere, 
essere messe in funzione, oppu­
re arrestate in corrispondenza 
della conclusione ©■ dell'inizio 
delle trasmissioni radiofoniche 
da parte di qualche stazione lo­
cale non troppo distante. Per 
citarne alcuni, ecco qui, accen­
sione deirapparecchio radio al 
momento dell’inizio delle tra­
smissioni e loro spegnimento in 
corrispondenza del termine del­
le emissioni stesse, in modo da 
evitare all’utente il pericolo, ad 
esempio, di qualche incidente 
che potrebbe occorrergli durante 
la notte, se egli si addormentas­
se avendo sul comodino la ra­
dio- accesa, la quale, specie se 
del tipo senza trasformatore di 
alimentazione produce quasi 
sempre molto calore che potreb­
be determinare qualche incen­
dio, ecc. Anche se l’ascoltatore 
si addormentasse prima del ter­

mine delle trasmissioni radiofo­
niche della stazione preferita, al 
termine delle emissioni stesse, 
l’apparecchio verrebbe spento 
automaticamente, pronto ad es­
sere acceso, sempre automatica­
mente, la mattina dopo con la 
ripresa delle trasmissioni, se­
gnaliamo inoltre, l’azionamento 
di una suoneria di sveglia allo 
orario dello inizio delle emissio­
ni, oppure anche l'accensione di 
qualche apparecchio, quale la 
pompa per l'acqua, il bruciato­
re a nafta od a gas, del riscalda­
mento deU’appartamento, l’ac­
censione dello scalda-acqua elet­
trico, di una stufetta elettrica 
piazzata, ad esempio nelle ore 
invernali, sotto il cofano della 
vettura per rendere più facile 
la partenza a freddo; ed infine 
per il semplicissimo quanto ar- 
rangistico ed utilitario automa­
tismo della accensione contem­
poranea, deirapparecchio radio; 
di una stufetta piazzata a fian­
co del letto, di una suoneria di 
sveglia e di una macchinetta 

elettrica per il caffè espresso, 
■preparata la sera prima.

Dagli esempi citati è possibile 
notare come il numero delle al­
tre utilizzazioni di un complesso 
automatico di questo genere, sia 
limitato solamente dalla fanta­
sia del realizzatore e dalla sua 
dimestichezza nello escogitare 
particolari circuiti di impiego, 
che siano più adatti alle sue ne­
cessità.

Per rendere possibile uno 
qualsiasi fra tutti gli esempi ci­
tati quello che occorre è un 
semplice apparecchio radioelet­
trico, che data la sua ■particola­
re funzione, si può definire un 
relay a distanza, funzionante a 
radiofrequenza. Si tratta, a 
grandi linee di qualche cosa di 
simile alila parte ricevente di un 
complesso per telecomando di 
quelli usati per il modellismo 
ad eccezione che per il tipo da 
noi previsto, contrariamente a 
quanto accade per i telecoman­
di di modelli, dove gli impulsi 
di comando sono generalmente 
molto brevi, qui gli impulsi

SPORT® Md ® TAXCELtìSTTS A TRBTSlJRA AIWilàTlCA

cerniere che trattengono lo 
sportello, in modo che i loro 
perni non risultino perfettamen­
te allineati sulla verticale col 
suolo, piazzando la cerniera in­
feriore, non direttamente sul pa­
letto che fa da ancoraggio allo 
sportello, ma su di uno spesso­
re) a sua volta fissati su di esso. 
In tal modo si viene a creare 
una inclinazione sia pure leg­
gera di tutto lo sportello e que­
sto, se le cerniere sono bene lu­
brificate e se scpratutto non vi

(segue da pag. 110)
sono troppi ostacoli alla rota­
zione, si ottiene la rotazione del­
lo sportello stesso, sino alla po­
sizione di « chiuso > ed in tale 
posizione esso tende a tornare 
anche se momentaneamente ne 
sia stato ¡distolto. Nel creare 
questa disposizione si tenga pre­
sente il leggero abbassamento 
del bordo inferiore dello spor­
tello, alla estremità libera, il 
quale sporgendo verso il basso, 
potrebbe creare attriti con il 
suolo; occorrerà quindi tagliare 

un certo spessore dello sportel­
lo, appunto in tale zona, in mo­
do da dare libertà alla rotazio­
ne. Curare che la rotazione sia 
regolare, eventualmente correg. 
gendo leggermente la posizione 
di una delle cerniere. Una ro­
tazione ancora più sicura si ot­
tiene creando, appositivamente 
una certa inclinazione alla pa­
lizzata, in vicinanza della por­
ta dalla parte verso la quale de­
ve avvenire la chiusura dello 
sportello.

Ili



equivalgono, .praticamente a tut­
to ili tempo della durata della 
emissione radiofonica, sino na­
turalmente a quando l’operatore, 
od il proprietario, decida di ren­
dere inefficiente il complesso, 
staccando da esso l'alimentazio- 
ne. Altro punto in cui i detta­
gli differiscono sta nel fatto che 
i telecomandi per modelli sono 
in genere adatti per comandare, 
a valle del relay, dei circuiti 
elettrici, in cui la potenza cir­
colante sia relativamente picco, 
la, nel nostro caso, invece, me­
diante opportuni relay, si posso­
no anche comandare circuiti di 
notevole potenza, come, appun­
to come è stato accennato in 
precedenza, stufe elettriche, 
motori, ecc.

A differenza di quanto accade 
con i telecomandi, nel nostro 
particolare caso, dato che il com­
plesso doveva rimanere in fun­
zione praticamente per 24 ore 
su 24, è stato scartato l’impiego 
di valvole e ci siamo orientati 
verso l’apparecchio a transistor 
in modo da ottenere, un costo di 
esercizio praticamente irrisorio, 
di gran lunga inferiore a quello 
della corrente consumata da un 
lumino votivo di quelli usati di­
nanzi alle immagini sacre op­
pure di quella consumata, a vuo­
to, ossia quando il pulsante non 
viene premuto, da un trasfor­
matore da campanelli. L’impiego 
dei transistors è stato anche re­
so possibile dal fatto che essi 
servono esclusivamente negli 
stadi di bassa frequenza ai qua­
li perviene l’onda portante, mo­
dulata o no dal trasmettitore su 
cui l’apparecchio è sintonizzato 

e resa unidirezionale dal diodo 
al germanio inserito tra il cir­
cuito di accordo e gli stadi di 
bassa frequenza che si incari­
cano di portare il segnale in 
arrivo, mediante amplificazione, 
ad una ampiezza tale da metter­
lo in grado di azionare un relay 
primario sensibile il quale a sua 
volta servirà per azionare un 
relay secondario, meno sensibile 
ma con i contatti di maggiore 
robustezza, in .grado di permet­
tere il passaggio, anche a po­
tenze dell’ordine del chilowatt. 
Essendo il complesso del tipo 
per funzionare con impulsi lun­
ghi, risulta evitato che esso pos­
sa rispondere a segnali diversi 
da quelli che veramente interes­
sa che comandino il relay: se ad 
esempli, giunge alla antenna 
del complessino, il campo elet­
tromagnetico od elettrostatico di 
una scarica atmosferica, verifi­
catasi nelle vicinanze, il segna­
le che ne risulta, prende, è ve­
ro, la strada dell'amplificatore e 
quindi del complesso di scatto, 
ma data la piccolissima durata 
delle scariche atmosferiche, se 
paragonate c;n la durata delle 
emissioni radio, risulta che an­
che se il relay vero e proprio 
scatta, il circuito viene ad es­
sere chiuso solamente per un 
tempo praticamente nullo, in 
quanto la durata delle scariche, 
è al massimo di qualche cente­
simo di secondo, ed anzi, alcu­
ne armature mobili di relay, 
non seno nemmeno in grado di 
rispondere con la necessaria 
prontezza ad impulsi così corti.

Il circuito si fonda su di uno 
stadio di rivelazione, che serve 

a rendere unidirezionale l'alter­
nata a radiofrequenza, captata 
dall’antenna e selezionata dallo 
stadio di accordo. Seguono due 
stadi di amplificazione in casca­
ta e con accoppiamento diretto, 
perché serviti da transistors 
complementari. Di questi, infat­
ti, il 2N34 è un PNP, mentre il 
2N35 è un NPN. Alla alimenta­
zione provvede una piletta da 
22,5 volt, che del resto .eroga 
una corrente apprezzabile sola­
mente quando il'Circuito, è ecci­
tato dalle radioonde in arrivo. 
Il funzionamento dell’apparec­
chio, con le locali italiane, in ge­
nere abbastanza potenti, è sicu­
ro quasi in ogni località, con una 
antenna di dimensioni non ec­
cessive (una ventina di metri), 
solo nel caso, di emittenti locali 
molto deboli si dovrà adottare 
una antenna di 30 o 40 metri, 
bene isolata.

A volte, poi potrà essere ne­
cessario inserire una resistenza 
da 5000 ohm tra1 i capi del con­
densatore C, in parallelo ad esso, 
come indicato dal tratteggio, al­
lo scopo di permettere una linea 
di ritorno alla radiofrequenza 
resa pulsante dal diodo per evi­
tare saturazioni. Le bobine han­
no le seguenti caratteristiche: 
LI, di antenna, 25 spire di filo 
da 0,2 mm. avvolte strettamente 
sulla estremità di massa di L2. 
L2, 14 spire dello stesso filo, 
smaltato come il precedente, av*  
volte bene affiancate, su di un 
supporto di cartone bachelizza­
to, da 25 mm. Presa per il diodo, 
alla 80° spira contata a partire 
dalla estremità di massa della 
bobina.
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SIMONINI ORLANDO, Battipa­
glia (ed altri). . Chiedono un cir­
cuito in grado di offrire ai pro­
prietari di auto una qualche assi­
curazione contro 1 furti delle vet­
ture.

Molti del furti di automobili, si 
attuano dopo che il ladro abbia 
applicato un ponticello tra 1 capi 
deirinterruttore generale d; accen­
sione: è quindi possibile mettere a 
profitto questo espediente, per fa­
re sì che appena, qualche malin­
tenzionato si provi a metterlo in 
atto, determini l'entrata in fun­
zione del clacson sufficiente quasi 
sempre a dissuadere 11 ladro dal­
la impresa. Nel circuito illustrato, 
si ha un interruttore nascosto, SII 
che permette al vero proprietario, di 
rendere Inefficiente 11 sistema di 
allarme, quando Inter.da usare la 
vettura. Il citato interruttore de­
ve trovarsi nella posizione di al­
iarme, o protezione, quando ap­
punto la macchina debba essere 
«protetta, e viceversa deve essere 
fatto scattare in posizione « mar­
cia » quando Interessi avviare l'au­
to. Moltissimi sono 1 punti dove 
sla passibile dissimulare l’interrut­
tore segreto SU, specialmente sotto 
il cruscotto, poco in vista, oppure, 
sotto uno sedili, magari, In prossi­
mità della batterla, od anche usan­
do un interruttore a pulsante che 
si può piazzare sotto la fodera del 
tettino della macchina; In modo 
che possa essere azionato premen­
dolo in corrispondenza, appunto,
del pulsante.

BOTTONE 
CLACSON

■ ¿ 
bOB/NA ACCENSIONE

CLACSON

MARTELLI CLAUDIO, Sirmione 
(ed altri). - In possesso del ricevi­
tore militare tedesco modello Torn 
E.b.; chiedono lo schema elettrico 
di esso.

Lo schema che vi interessa, è 
allegato a questa consulenza. Note­
rete che In vari punti di esso vi so­
no del numeri, che sono quelli di 
identificazione del vari collegamen. 
tl interni dell'apparecchio che sono 
appunto numerati, per poterli fa­
cilmente seguire. Se un commento 
debba essere fatto a riguardo del­
l'apparecchio Tom Eb„ tale com­
mento é senz'altro ampiamente fa­
vorevole: si tratta Infatti di un ri­
cevitore coprente la gamma dai 100 
al 7.100 chilocicli circa, in otto gam­
me, composto da due stadi di am­
plificazione accordati, di radiofre­
quenza, seguiti da uno stadio di ri­
velazione In reazione ad alto gua>- 
dagino, e poi da uno stadio di am­
plificazione a bassa frequenza. Tut­
ti gli stadi sono serviti da valvole 
militari, RV2P8O0, pentodi di carat­
teristiche eccellenti. La sensibilità 
dell'apparecchio è eccellente; lo 
stesso dicasi poi della selettività, 
che è talmente spinta da rendere a 
volte un poco ristretta la gamma 
acustica. L’apparecchio quindi rap­

BOBINE A. F

presenta il non plus ultra, del so­
gni degli appassionati di telegra­
fia, in quanto la seieittlvltà di cui 
è capace, permette la separazione 
di stazioni anche molto vicine che 
In altro modo, difficilmente potreb­
bero essere separate. Altro partico­
lare che coloro che preferiscono la 
telegrafia, ron mancheranno di ap­
prezzare in questo apparecchio, è 
un filtro interno, passabanda a 1000 
periodi che contribuisce ulterior­
mente alla eliminazione del segnali 
interferenti, anche se distanti dq 
pochissimo da quello che interessai. 
L'apparecchio, alla cui alimenta­
zione si può provvedere con 11 cir­
cuito da noi stesso pubblicato tem­
po addietro, dato che richiede 2 
volt e circa 1 ampère, di continua 
per 1 filamenti e le resistenze par­
titrici e 100 volt continui per la 
anodica, può essere usato, oltre che 
da solo, direttamente collegato el._ 
]l’antenna, anche come complemen­
to a qualsiasi apparecchio preesi­
stente: è infatti possibile prelevare 
dall'apparecchio stesso, 11 segnale a 
valle dell'ultimo stadio di media 
frequenza, prima della rivelazione 
ed inviarlo alla presa di antenna 
del Tom E.b., a sua volta sintoniz­
zato sulla gamma del 467 chilocicli, 
quale è appunto la media frequen.

za disponibile. Da un tale accop­
piamento, è possibile ottenere una 
maggiore sensibilità ed un note­
volissimo aumento della selettivi­
tà, qpeclalmente In grafia e con 11 
filtro inserito. La presenza del con­
trollo di reazione, permette l’ascol. 
to » Miche di telegrafiche non modu­
late, a similitudine di quanto av­
viene nel veri e propri apparecchi 
a reazione, senza rendere necessa­
ria Tosclllatrlce di nota.

La levetta che comanda l’inser­
zione del filtro di nota Interno è 
quella contrassegnata con la dici­
tura « Tonsel » oppure « Tonsleb ». 
La manopola contrassegnata con 
« Ruclocopplung », è quella che co-
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manda la reazione. Quella contras- 
segnata con « Ant. Abstimmung », 
è quella della regolazione dell’ac­
coppiamento di antenna. La mar.o- 
pola centrale, di maggiori dimen­
sioni è quella che comanda il cam-

bio gamma di onda, munito di un 
particolare dispositivo di sllenzla- 
mento. I collegamenti di alimen­
tazione vanno fatti nel bocchetto­
ne che si trova nel lato sinistro in 
basso.

G. B. B., Roma. _ Interessato al­
la costruzione di un complesso per 
la visione nella oscurità, mediante 
i raggi infrarossi, con il complesso 
« snooperscope » da noi illustrato, 
si trova in difficoltà nel procurar­
si la bobinetta di alta tensione con 
vibratore, occorrente per la pro­
duzione del voltaggio necessario al 
funzionamento dello speciale tubo 
convertitore per infrarosso.

.La bobina di questo genere, è 
reperibile In molti negozi di arti­
coli per modellismo, edi il suo costo 
si aggira intorno alle 2000 lire; se 
non. riesce a trovarla nel tipo mu­
nito con vibratore, fatto questo 
un poco strano, può usarne una 
senza vibratore oollegandola, nel 
circuito. In serie cor i terminali 
di un cicali ino per corrente conti­
nua, adatto per tensione di l.,5 volt 
o 3 volt, ed in ogni caso di un tipo 
in grado di assorbire una corrente 
piuttosto rilevante. Tale aggiunta 
renderà possibile la necessaria pe­
riodica interruzione ed inserimento 
della corrente di alimentazione sul 
primario della bobina, senza cui, 
sul secondario ideila bobina non può 
verificarsi la formazione delle ca­
riche di alta tensione che occorrono 
una vcttta raddrizzate, .per rallmen- 
t azione del tubo snooperscope, Ci­
calini di questo genere 11 può tro­
vare nel negozi di materiale elet­
trico ed elettronico ed alcuni di es­
si ili può anche trovare tra il ma­
teriale di ricupero, ad esempio tra 
quello telefonico di un tipo spe­
ciale di apparecchi da campo ed in 
alcuni tasti telegrafici per eserci­
tazione. La valvola 1X2 o l’altra, 
fatta funzionare nelle stesse con­
dizioni, servono a raddrizzare la 
tensione prodotta dalla bobinetta 
di accensione, per renderla unidi­
rezionale e continua, In modo da 
rendere possibile l’eccitazione degli 
elettrodi interni del tubo conver­
titore. Questo tubo, lo segnaliamo, 
per inciso, potrebbe anche essere 
alimentato direttamente con alta 
tensione alternata invece che con­
tinua, ma questo comporterebbe 
una assai minore definizione delle 
immagini osservabili, ed una qua­
si assoluta Impossibilità di osser­
vare oggetti In movimento. La ali­
mentazione in alternata, quindi, è 
consigliabile soltanto per osserva­
zioni di oggetti statici e soprattut­
to, poco dettagliati.

ALBY GIUSEPPE, S. Omero (Te­
ramo). - Desidera mettere insieme 
riamplificatore ad (alto guadagno 
il cui progetto è stato da noi pub­
blicato nel numero 4 del ’57, aven­
do intenzione di usarlo in una ma­
niera particolare.

Dobbiamo farle notare che l'am- 
pliifioatore al quale lei si riferi­
sce, è dia considerarsi, più una ela­
borazione Sperimentale ed uno 
strumento per la esecuzione di pro­
ve, Invece che un apparecchio pro­
fessionale. La preghiamo pertanto 
di rendersi conto che queU’HjmpM- 
fioatore non rappresenta il non 
plus ultra, in fatto di amplificatore 
per alta fedeltà, e non ai presta ad 
essere accoppiato a dispositivi bi­
fonici, oltre a non avere una po­
tenza molto rilevante. Un controllo



del tono, comunque, lo può appli­
care collegando, tra i terminali del 
primario del trasformatore di usci­
ta, un con densa toro a carta ad alto 
isolamento e della capacità di 1 
microfarad (ad esemplo, uno di 
quelli telefonici), tale condensato- 
re deve essere naturalmente colle­
gato in serie con un reostato della 
resistenza massima di 5000 ohm ed 
in grado di 'dissipare una potenza 
di 4 o 5 watt, ossia, che' dovrà es­
sere del tipo a filo. La scorta di 
potenza nel potenziometro per 11 
controllo degli alti nei sistema bi­
fonico al quale si riferisce, deve 
essere tanto maggiore quanto mag­
giore sarà la potenza audio emessa 
dall'amplifl.catc're a cui il sistema 
bifonico dovrà essere collegato. I) 
Celotex, e gli agglomerati simili, 
a bassa densità, usati per la co­
struzione di mobili acustici, purché 
scelti in spessori notevoli, rendono 
il iplù delle volte superflua una ul­
teriore imbottitura, del vano In­
terno dei mobili, specie se si ab­
bia cura di prevenire le vibrazio­
ni, usando adesivi tenaci e flessi­
bili. Ogni mobile acustico viene 
calcolato, in funzione delle carat­
teristiche degli altoparlanti che si 
prevede di usare in esso, ragione 
per cui non rimane senza conse­
guenze la soluzione da lei pro­
spettata di usare nel mobile due 
altoparlanti delle caratteristiche che 
lei cita.

G. V. S., Siena. - (ma che cosa 
ci sarebbe di male, se lei invece- che 
in quel modo si Armasse per este­
so?). In possesso di due valvole eu­
ropee della serie P intende usarle 
nella costruzione di un apparec­
chio in alternata ed in altoparlante.

Le valvole da lei segnalate, da 
sole, non si prestano per la co­
struzione di un buon apparecchio 
ricevente, dato che la PL32. male 
si presta per essere fatta funziona­
re in reazione quale rivelatrice.

PEDROTTI LUCA, Milano. _ Alle 
prime armi nelle costruzioni elet­
troniche impieganti dei transistors, 
chiede che gli forniamo uno sche­
ma di particolari caratteristiche, e 
soprattutto chiaramente esposto,

A parte il fatto di segnalarle 
che di. progetti del genere che a 
lei interessa, ne vengono pubblica­
ti quasi in ognuno dei nostri nu­
meri, da circa due anni a questa 
parte e che pertanto, basterà che 
lei sfogli uno qualsiasi tra 1 nu­
meri arretrati, per trovare un ab­
bondantissimo materiale t.ra il qua­
le fare la sua scelta, siamo anche 
lieti di richiamare la sua atten­
zione sul progetto pubblicato in 
questo stesso numero e di cui è 
autore, 11 signor Accenti; esso pure 
infatti si avvicina alle caratteri­
stiche da lei accenniate e le consi­
gliamo pertanto di provarlo, dato 
anche che la sua costruzione, gra­
zie alle chiarissime foto, ed agli 
schemi elettrici e pratici, è note­
volmente facilitata e portata anche 
bui! plano delle sue, possibilità.

BARBI REMO, Maglia di Semi­
de. - Invia lo schizzo di un rice- 
trasmettitore militare tedesco che 

lui possiede, in condizioni non per­
fette e chiede dove possa trovarsi lo 
schema elettrico di tale apparecchio.

Purtroppo, per quanto siamo in 
possesso di diversi schemi appar- 
rcnanitl alle più assortite appa­
recchiature radioelettriche milita­
ri sia tedesche che Inglesi, america­
ne, italiane ecc, r.cn. abbiamo a 
dispcsizione il circuito che lei cl 
chiede; sappiamo, però che l’appa­
recchio da lei citato è stato co­
struito in versioni leggermente dii. 
ferenti dalle varie case tedesche, 
ragione per cui lei deve rilevare 
dalla targhetta che certamente In 
qualche parte dell'apparecchio deve 
esistere. 11 nominativo della ditta 
costruttrice e quindi cercare di 
mettersi in contatto con essa, di­
rettamente, tramite qualche cono­
scente in Germania oppure attra­
verso le eventuali filiali, in Italia, 
della fabbrica suddetta. Peccato che 
lei non ci abbia trascritto la tar­
ghetta stessa, altrimenti avremmo 
potuto aiutarla in modo più com­
pleto.

MASIA PIETRO, Sindia. _ Desi­
deroso di costruire un complesso 
trasmettitore delia potenza di 100 
o 200 watt, chiede se sia possibile 
metterlo in contatto con qualche 
radioamatore più pratico, che sia 
disposto ad aiutarlo.

Comprendiamo benissimo, che il 
progetto da noi pubblicato, non ri­
sponda alle sue esigenze, data la 
piccola potenza di esso. Nei segna­
larle che in un prossimo futuro, 
anche da noi sarà trattato un 
progetto di trasmittente di maggio­
re potenza (prossima a quella che 
lei desidera), le suggeriamo anche 

prendere visione delle riviste 
specifiche sull'argomento, quali Ra­
diorivista e QST, nonché del no­
tissimo Radio Amateur Handbook. 
Nel frattempo, poi, invitiamo i let­
tori nuoresi, in possesso di una 
sufficiente pratica in fatto di mon­
taggi di radiotrasmittenti e possi­
bilmente, in possesso della licen­
za ministeriale, di volersi mettere 
in contatto con il signor Masia, 
qualora siano disposti ad aiutarlo 
nelle imprese che si appresta ad af­
frontare. L’indirizzo del signor Ma­
sía è 11 seguente: Via Umberto, 
Stadia, Nuoro.

SOTTANI ROBERTO, Firenze. - 
Ha inviato lo schema per un rice­
vitore a due valvole con amplifi­
cazione. a radiofrequenza, rivelazio­
ne a diodo ed amplificazione finale 
e ci chiede della possibilità di mo­
dificare il circuito stesso, median­
te l’aggiutna di una valvola mul­
tipla o di un transistor. Pone an­
che un altro quesito di elettronica 
applicata.

L’aggiunta di un transistor al­
lo stadio finale o meglio, la sosti­
tuzione di un transistor alla val­
vola che adesso è Impiegata, com­
porta pochi vantaggi, e del resto 
non permette di evitare compieta- 
mente l'impiego della batteria di 
alimentazione a 45 volt, la quale 
rimarrebbe indispensabile, per la 
alimentazione anodica dello sta­
dio a radiofrequenza. Dato anzi il 
consumo della prima valvola, l'im­

piego .di un transistor in funzione 
di stadio finale, non viene compen_ 
sata da alcuna economia di eser­
cizio e le prestazioni del comples­
so rimangono le stesse. Né, d'altro 
canto, è possibile usare come da 
lei ventilato, una valvola multipla 
allo stadio finale per la semplice 
ragione che quella che ora è im­
piegata, é essa stessa, una multi­
pla, in ‘quanto contiene il diodo ed 
11 'pentodo. Nostro consiglio è sen- 
z’a'ltro quello che lai adotti, Invece 
che lo schema che ci invia, qual­
che schema tra quelli pubblicati da 
noi, specialmente nel numeri più 
recenti, e basati esclusivamente 
sull'impiego di transistors e che 
per questo godono in pieno del 
vantaggi che questi -interessanti 
complessi elettronici possono of­
frire. Ne risulterà avvantaggiato 
anche per la enorme riduzione del 
consumo delle batterie di alimenta­
zione e per il minimo ingombro, 
In quanto al suo altro quesito, dob­
biamo dirle che se la potenza com­
plessiva assorbita In totale dal re­
gistratore a nastro e dal giradischi 
che lei intende alimentare con la 
batterla di accumulatore, è infe­
riore al 20 watt, cosa poco proba­
bile, potrà fare uso dell'invertito­
re Geloso modello IMI, che è ap­
punto in grado di emettere alterna­
ta a 110 volt, a 50 periodi, quando 
alimentato con la tensione conti­
nua, .di una batteria a 6 od a 12 
volt, a seconda del tipo. La durata 
della carica, prima che la batteria 
sia giunta ad un livello troppo 
basso per continuare ad alimenta­
re dipende dalla potenza assorbi­
ta dalle apparecchiature di utiliz­
zazione e dalla capacità, in ampe- 
res-ora della batterla stessa. Qua­
lora la potenza richiesta dai com. 
plessi che lei intende alimentare 
superi 1 20 watt, ferme restando le 
altre condizioni, le occorrerà usa­
re un invertitore di maggiore po­
tenza.

FRANCISCI MAURIZIO, Roma. - 
Segnala la sigla di alcune valvole 
che egli possiede e chiede se pos­
sa impiegarle in qualche apparec- 
chietto di cui sia stato da noi pub­
blicato il progetto, provvedendo 
semmai a qualche adattamento.

Le sue valvole, purtroppo non si 
prestano ad un uso combinato, da­
to anche le diversità in fatto di 
tensione di alimentazione : la AHP12 
ad esemplo, è una valvola che esi­
ge una alimentazione di filamen­
to, in continua, con. tensione di 2 
volt, mentre altre delle valvole esi­
gono una tensione alternata o con­
tinua, dell'ordine dei 6 volt. Inol­
tre, tra le valvole a 6 volt, non é 
possibile pensare ad un uso com­
binato delle due segnalate, anche 
perché manica una valvola da usarsi 
in bassa frequenza ed una da usar­
si In rivelazione cor. buona effi­
cienza. Le conviene tentare di fare 
qualche cambio con uno del vendi­
tori che gestiscono le famose ban­
carelle di materiale usato, nella 
speranza di ottenere, previa qual­
che differenza, qualche valvola più 
adatta, quale la 6K7 eoe, nonché 
la 6V6, oppure orientarsi diretta­
mente verso rimplego di qualche 
transistor.
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CHIMICAPH FORMULE
PROCEDIMENTI

BIASINI ANTONIO, Siena. - 
Chiede che gli venga suggerito un 
composto atto alla riproduzione di 
figure, che tra le altre caratteristi, 
che abbia anche quella della In- 
frangibilità. Si informa anche sul­
la preparazione degli stampi più 
adatti.

Per segnalare solamente dei comi- 
posti realizzatoli! con materiale fa­
cilmente reperibile, le suggeriamo, 
di agglomerare sempileemeinte, del­
la polvere di legno, o di cartone, 
eoe., con pochissimo Vinavil, della 
qualità poco plastificata : otterrà 
una specie di cartapesta, dalle qua­
lità assai migliori di quella ordina­
rla, specialmente per la robustezza 
e per la regolarità delle superaci 
stampate. Gl! stampi da usare per 
la realizzazione dii figure usando 
questo sistema possono essere del 
tipo di gomma, quando trattisi di 
preparare figure con elementi sot­
to squadra, eppure potranno essere 
di legno, se molto semplici, eppu­
re ancora, .potranno essere di ges­
so, se contengano del dettagli mol­
to fini. In ogni caso per Impedire 
che l'impasto aderisca tenacemente 
alle superficl interne degli stampi 
occorre inumidire queste con ac­
qua fortemente saponata. Qualora 
¿11 stampi siano di gesso, potranno 
essere resi più duri, prima del loro 
impiego, immergendoli per un cer­
to numero di ore In una soluzione 
assai diluita di silicato di sodio 
mantenuto tiepido e quindi la­
sciando asciugare a fondo.

ALBERTINI MAURO, Candeio. - 
Desidera essere consigliato sul mi­
gliore procedimento per la conser­
vazione delle farfalle.

Il procedimento modernissimo ma 
che va sempre più diffondendosi, è 
quello introdotto dagli amatori e 
dagl! entomologhi americani e te­
deschi, consistente nel colare at­
torno allo specimen da conservare, 
sia esso una farfalla come pare 
un insetto qualsiasi, od un fiore, 
od un qualsiasi campione vegetale, 
eoe., una sostanza sciropposa tra­
sparente, mescolata ad un'altra, pu­
re trasparente appena prima dello 
impiego. Tale miscela, in capo ad 
un tempo non molto lungo, si tra­
sforma in una sostanza solida che 
mantiene le stesse caratteristiche 
di trasparenza possedute in origine 
dal liquido. Gli specimen in questo 
modo risultano molto bene protet­
ti e per questo, si mantengono 
nelle loro caratteristiche Iniziali, 
conservando, spesso, ed anche nel 
caso delle farfalle, 1 loro bellissimi 
colori naturali. Le sostanze che si 
usano per questa tecnica apparten­
gono quasi sempre al gruppo dei 
Poliesteri, resine dalle prestazioni 
eccellenti. Speriamo di potere an­
che noi, trattare presto, le possi-

billtà di Impiego di questi materiali 
nei più diversi campi della scien­
za, dell’industria e perfino del di­
lettantismo, illustrando tecniche al­
la portata della maggior parte del 
lettori.

Rag. LUIGI POZZI, Milano. - Se. 
gnala di avere visto, venduto da 
un ambulante, un prodotto che 
permetteva la cromatura Istanta­
nea dei metalli, stante alle dichia­
razioni dell’ambulante stesso. Chie. 
de chiarimenti in proposito.

In ogni caso, è ben poco proba­
bile, che quella che veniva esegui­
ta con la polverina era una vera 
e propria cromatura, anche se a 
spessore minimo, dato che la de­
posizione del cromo avviene sola­
mente su superficl opportunamente 
preparate e quasi sempre con l'au­
silio della foresi galvanica, pro­
dotta da una corrente elettrica. 
Stando cosi le cose, le possibilità 
sono diue: ohe si tratti di un picco­
lo < bidone ». che anche noi, ricor­
diamo di avere visto, consisten te in 
nitrato di mercurio1, che umido, ed 
applicato su alcuni metalli, lascia­
va là superficie brillantissima do­
vuta alla presenza dello atraterello 
del mercurio depositato (straterello 
che in capo a pochissime ore, eva­
porava lasciando le superaci in 
condizioni peggiori che prima). Nel 
caso, più ottimistico che si tratti 
di una vera e prepria specialità chi­
mica, quasi certamente quella che 
essa determina non è una cromatu­
ra ma piuttosto una nichelatura. 
Tale composto, nel caso, è cosi 
formato: magnesio polverizzato, 
parti 2; solfato doppio di nichelio 
e di ammonio polverizzato, parti 20.

GUADAGNO!»! SABATINO, Terra- 
cina. - Chiede se sla possibile rica­
vare, dal minerali, un determinato 
elemento, senza dovere eseguire i 
lunghi e complicati processi. Chie. 
de anche della reperibilità di cam­
pioni di minerali, ecc.

Avrebbe fatto bene a sciogliere il 
suo riserbo e comunicarci quale era 
il minerale su cui lei intende la­
vorare e quale sla l’elemento che 
interessi ricavare (uranio? oro? ). 
Ad ogni modo, le diciamo, che in 
genere, se nella estrazione degli ele­
menti dai minerai! che li conten­
gono, si ricorre assai spesso a prò- 
cedimenti complicati, lo si fa non 
per la soddisfazione di complicare 
le cose, ma solamente perché a con­
ti fatti, quello adottato è il me­
todo più redditizio o più pratico, 
tra gli altri possibili. Per 1 vari 
metodi di estrazione degli elementi, 
le s: uggeriamo di consultare il di­
zionario di chimica applicata del 
Villavecchia e l’opera di chimica 
applicata, del Glua-Lolllni. Trat­
teremo, di mineralogia, sulla rivi­
sta, nel limiti del possibile. I cam­
pioni di minerali, Il potrebbe otte­
nere, In piccole quantità, presso 
^Istituto di mineralogia di qual­
siasi Università degli Studi. In ge­
nere, e specialmente conoscendo 
qualcuno degli insegnanti, piccoli 
campioni minerali, possono essere 
ottenuti gratuitamente.

CELLI CARLO ALBERTO, Rlmi- 
ni. _ Ha intenzione di costruire un 
modello del razzo tedesco V2, azio­
nato da propellente solido; fa mol­
te domande a questo proposito.

Dobbiamo constatare che anche 
questa volta, non hai ben conside­
rato le cose e soprattutto, non hai 
cercato di chiarirti le idee: evita 
quindi di mettere a repentaglio la 
tua incolumità e quella delle per­
sone che tl stanno vicine, armeg­
giando attorno alla polvere pirica, 
soprattutto se preparata da te stes­
so. magari con materiali di fortuna. 
Se vuoi azionare il razzo, fallo con. 
uno o più motorini Jetex. gli uni­
ci, per ora, che danno le massime 
garanzie. L’altezza e la velocità 
del razzo, più che matematicamen­
te, potrai rilevarle sperimentalmen­
te, con l’aiuto di un telemetro e di 
un buon cronometro. La spinta di 
un razzo è quella forza che 1 suol 
gas di scarico, esercitano su di una 
superficie ferma posta appunto di­
nanzi al foro di uscita del gas stes­
si. Per l’apertura del piccolo .para­
cadute di ricupero, puoi fare ricor. 
so ad un piccolo meccanismo di 
orologeria oppure di una miccia a 
tempo, calcolata con la prima pro­
va di volo. Tale miccia potrebbe 
consumandosi, bruciare un filo di 
gomma o di nylon che impedisce 
Io scatto di una molla Incaricata 
appunto alla espulsione del para­
cadute. Oppure potresti anche fare 
ricorso ad un dispositivo che entri 
in funzione, con lo scatto della 
molla, non appena 1-a posizione del 
razzo, In volo, si inverta, appunto 
quando il rozzo, dopo avere rag­
giunto, nella sua salita, 11 punto 
più alto, si capovolga per tornare a 
terra.

VENTURA SANTINI, Pescara. - 
Essendo In necessità, per un suo 
lavoro di uno speciale effetto piro­
tecnico, chiede dove possa rivol­
gersi per procurarlo.

Gli effetti pirotecnici che meglio 
si prestano al suo scopo, sono quel­
li ohe rispondono al nome rispetti­
vo di < Ovatta sccppiante », « Cimi­
ci giapponesi » e di « Pillole esplo­
denti ». Tali preparati 11 può chie­
dere, ad esempio, alla ditta Slquic- 
clardini, di Milano, Via C. Menot­
ti 26. A tale ditta potrebbe anche 
segnalare meglio quali siano le 
sue necessità, non essendo impro­
babile che essa studi per lei la 
composizione più adatta.

C API NERI ENNIO, Campobasso. 
Desidera conoscere come possa pre­
parare una miccia fumogena trac­
ciante da applicare a modelli vo­
lanti telecontrollati, per rendere*  
visibili le evoluzioni da essi com­
piute.

La impresa non è delle più facili; 
comunque, una delle soluzioni è 
quella di preparare del cartoccetti 
del diametro di una quindicina di 
mm e della lunghezza più oppor­
tuna, in funzione delia durata. Ta­
li cairtoccettl dovranno essere com­
posti, in peso, di parti 28 di do­
rato di potassio, 28 di zucchero di 
latte, 4 di zolfo, 4 di dorato di 
ammonio, e 36 della sostanza deetl-
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nata a produrre la fumata colorata 
(cinebro finissimo, per fumi rossi; 
antracene per fumi neri e grigi; 
naftalina per fumo nero; rodami- 
r.a per fumo rosso; eoe.).

ARTIGIANATO 
LAVORI
PICCOLE INDUSTRIE

BARONCIANI G. e BAVOLETTI 
G., Porto Alto. - Sono interessati 
alla costruzione di fucili automa­
tici e chiedono cataloghi, da cui 
possano rilevare i particolari della 
costruzione.

Date retta a noi,,anche se potrete 
consultare cataloghi su cataloghi, 
non potrete rilevare da questi gli 
elementi che vi occorrono per la co­
struzione dei fucili. Tl da fare, se­
condo noi, è piuttosto, quello di 
farvi amico qualche venditore di 
airml, in modo che possiate recarvi 
da lui, tutte le volte che vi sia 
necessario, allo scopo di rilevare 
tutti assolutamente gli elementi 
che vi occorrono in modo da potere 
prendere le misurazioni ed osserva­
re come le varie parti che compon­
gono l’arma vadano insieme e so­
prattutto, funzionino, una in re­
lazione all’altra. A conti fatti, pe­
rò, a meno che non abbiate l’in- 
tehzione di iniziare una produzio­
ne in grande stile delle armi stes­
se, non vi converrebbe sempre com. 
prairvi le armi belle e fatte, di una 
buona marca ? Tra l'altro, rispar­
miereste anche un tanto nelle spe­
se, ché per la realizzazione della 
copia, sarebbero certamente note­
voli, per non parlare del fatto che 
una arma costruita in maniera di­
ciamo così, approssimata, comporta 
anche dei pericoli di incìdenti, ecc.

DE CICCO CIRO, Mantova. - De­
sideroso di costruirsi del mobilio 
moderno per il suo appartamento, 
chiede a noi progetti in tale senso.

Mentre le annunziamo essere no­
stro programma, di pubblicare, nel 
corso della annata diversi progetti 
di mobili moderni, la cui costru­
zione sia alla portata deirarrangl- 
sta medio, che sia in possesso di 
una certa attrezzatura oppure che 
di tale attrezzatura possa disporre

L 150
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sia pure in prestito oppure recan­
dosi da un artigiano di sua cono­
scenza, allo scopo di evitarle di 
perdere tempo nella attesa della 
pubblicazione di quello che meglio 
faccia per lei, le segnaliamo che 
progetti del genere che a lei inte­
ressa, sono pubblicati in qualsiasi 
numero della rivisita « Pialle e Pen. 
nelli », edita dalla Roidiatoce, per 
pubblicizzare il prodotto Vinavil. U 
mobile divisorio da usare come li­
breria e dotato di compartimenti 
chiusi è stato ad esempio pubbli­
cato in un numero molto recente 
dì detta rivista.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

FERRARA FILIPPO, Termini Ime- 
rese. - Sta eseguendo la lavorazio­
ne ottica per la realizzazione di uno 
specchio parabolico da usare in un 
telescopio; chiede ragguagli in me­
rito alle prove da eseguire.

Le tecniche che lei ci chiede, non 
possono essere esposte in breve spa­
zio, soprattutto se lo spazio è quel­
lo ristrettissimo delle pagine della 
posta. Per una chiara esposizione 
di tutte le prove e le misurazioni 
relative alle ottiche ed in partico­
lare riferimento agli specchi para­
bolici, o no, le consigliamo di con­
sultare tra gli altri, l’ottimo testo 
dello Strong, edito, nella versione 
italiana, da Sansoni, con U titolo 

« Procedimenti di Fisica Sperimen­
tale ».

PRESENTI FRANCESCO, Orbetel- 
lo. _ Interessato alla costruzione 
del telescopio di cui al progetto nel 
n. 10 dell’annata 1957 della rivista, 
chiede chiarimenti ad alcuni appa­
renti controsensi che lo hanno mes­
so in difficoltà.

Il problema, da lei segnalato, pra_ 
ticamente, non esiste, in quanto 
per portare più in fuori, sul lato 
del telescopio, la immagine da os­
servare non vi è da fare altro che 
arretrare alquanto la torretta por- 
taspecchio e portaoculare, avvici­
nandolo di un certo tratto verso 
lo specchio' parabolico, in questo 
modo, appunto per il fatto che il 
segmento lo è uguale al segmen­
to 10’, la immagine affiorante dal­
l’apposito foro sulla torretta e pas­
sante attraverso il sistema ottico 
dell’oculare, sarà alla sufficiente al­
tezza, per rispettare anche questa 
legge ottica. Può stare certo delle 
ottime prestazioni di cui il tele­
scopio costruito con le istruzioni 
segnalate nell’articolo, prestazioni 
comparabili con quelle di telescopi 
professionali o semiprofessionali, in 
ogni caso, costanti somme assai più 
elevate di quelle oclcoirrenti per la 
sua costruzione. Od costo dello spec­
chio, lavorato otticamente, è oggi, 
un poco superiore a quello che lo 
specchioi stesso aveva all’epoca del­
la pubblicazione delParticolo. In­
fatti tale elemento ottico, costa og­
gi, dalle 30 alle 35 mile lire, a se­
conda della finitura, della argen­
tatura ed alluminatura e dalla 
maggiore o minore parabolicltà ad 
esso impartita.
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non accompagnati da rimesse per l’importo DELLE MATERIE
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco-

TUTTO 
per la pesca 
e per il mare
100 progetti per gli appassio­

nati di Sport acquatici

Come costruire econo­
micamente l'attrezza- 
tura per il nuoto, la 
caccia, la fotografia e 
la cinematografia sub­
acquea.

96 pagine riccamente illu­
strate - L. 200.

Inviare importo

Rodolfo Capriotti
Piana Prati Strani, 35 - ROMA

Conto Corrente Postale 1/7114

mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G, Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito. 14.

PYGMEAN : supereterodina a 4 
transistors. Eccezionale compat­
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate

TELEVISORI comuni, anche vec­
chi ma efficienti, di scuola eu­
ropea, trasformiamo in tele­
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar­
ca e tipo di: apparecchio, ci­
nescopio, valvole, giogo. MI­
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2757.

«TUTTO IL MODELLISMO» - Li­
stini L. 150 . NOVIMODEL - VI­
TERBO.

« TUTTI STAMPERETE FACIL­
MENTE: disegni, giornalini, mu­
sica, dattiloscritti, ecc. in nero 
e colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo sistema litografico 
che autocostruirete seguendo no­
stre completissime istruzioni. Co­
pie illimitate. Anticipare L. 1200 
a: LUHMAR - Casella Postale 
142 - Forlì ».

< MOTORINO ELETTRICO ingom­
bro cM. 4 x 2,5 massimo rendi­
mento a 4,5 Volts . L. 950. Spe­
dizione ovunque contro assegno 
franco domicilio _ Soc. ZAX - 
Bergamo, Via Broseta 45 ».

IL SISTEMI "N 
imSU MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI 

Radiotecnici, meccanici, artigiani, 
fototecnici, aeromodellisti 
E’ la rivista per VOI 

In vendita in tutte le edicole
In nero e a colori - L. ISO
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PER IL 1959 
ABBONATEVI 
ALLE RIVISTE: 
il "Sistema A"

La rivista più com­
pleta e più interes­
sante, che in ogni 
numero sviluppa una 
serie di nuove tecni­
che e nuovi progetti, 
che vi permetterà di 
sviluppare e comple­
tare i vostri "Hoh- 
bies „

Prezzo L. 130

"FARE,,
Rivista trimestrale 
Prezzo L. 250 - ogni 
abbonato ha diritto 
a ricevere 4 numeri.

•
L'abbonamento a 

il "SISTEMA A" 
può decorrere da 
qualsiasi numero e 
offre i seguenti van­
taggi e facilitazioni:

Avrete in regalo 
UNA CARTELLA

COPERTINA 
per rilegare l'annata 
in tela solidissima ed 
elegante e stampata 
in oro.

•
Riceverete la ri­

vista a domicilio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'uscita.

•
Godrete della 

consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSUNA 
SPESA.

•
Riceverete gra­

tuitamente la tesse­
ra dello « A CLUB »,

ABBONATEVI 
• segnalateci i no­
minativi di simpatiz­
zanti della Rivista.
Condizioni di abbo­
namento (vedi retro)
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Abbonamento a «SISTEMA A» ;
dal N. -.............. N............. 195..... 1
===^===^= ।

Per abbonamento a «FARE» 
dal N................... al N------------ ;

(per 4 numeri consecutivi) 
— " !---------  
In omaggio si richiede 11 seguente volume :

AVVERTENZE

Nome_________ ___ ________ __ „.
Cognome ___ ............. .
Domicilio...... .....  
Città ...................................................
Prov-__________________ _______
Tessera N. —-—----- -—.......— 
Parte riservata all'ufficio dei conti correnti 

N, dell'operazione.

O
Dopo la presente 
operazione il credito 
del conto è di

11 Verificatore

Il versamento in conto corrente postale è il mezzo più semplice e più 
economico per effettuare rimesse di denaro a favore di chi abbia un c/c 
postale.

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare versamenti a fa­
vore di un correntista. Presso ogni ufficio postale esiste un elenco generale 
dei correntisti, che può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve compilare in tutte le sue parti, 
a macchina o a mano, purché con inchiostro, il presente bollettino (indicando 
con chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente qualora già 
non vi siano impressi a stampa) e presentarlo all’ufficio postale, insieme 
con l’importo del versamento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chiaramente indicata, a 
cura del versante, l’effettiva data in cui avviene l’operazione.

L’Ufficio Postale non ammette bollettini recanti cancellature, abrasioni 
o correzioni.

I bollettini- di versamento sono di regola spediti, già predisposti, dai 
correntisti stessi ai propri corrispondenti: ma possono anche essere fomiti 
dagli uffici postali a chi li richieda per fare versamenti immediati.

A tergo dei certificati di allibramento, i versanti possono scrivere brevi 
comunicazioni all'indirizzo dei correntisti destinatari, cui i certificati anzi- 
detti sono spediti a cura dell’ufficio conti correnti rispettivo.

L’ufficio postale deve restituire al versante, quale ricevuta dell'effet- 
tuato versamento, l’ultima parte del presente modulo, debitamente compi­
lata e finnata.

Autorizzazioni Ufficio O/c. N. 855 dal 28-1-53 - Roma
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AVVISI PEU CAMBI DI MATERIALE
L'inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
Pannunzio stesso rifletta esclusiva­
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.

POSSIEDO oscillatore mod GG5, 5 
gamme, 2 valv. Saldatore rapido con 
trasformatore, che cambierei con 
un provavalvole o con altri mate­
riali radio. Possiedo gruppo di val­
vole che cambierei con transistors. 
Riva Giuliano - Via Pomposa 14 - 
CODIGORO (Ferrara).
CAMBIO signal-Tracer completo 
nuovo, 1 tester 5000 ohm con ma­
teriale radio di mio gradimento. 
Scrivere a: Marsiletti Armando - 
BORGOFORTE (Mantova).
POSSEGGO due condensatori cine­
matografici a doppia lente di cui 
uno da 10Q e l’altro da 120 mm., 
che cambierei con binocolo da cam­
pagna. Scafati Eugenio - Palazzo 
Ferrovieri - PROSINONE SCALO.
CAMBIO proiettore « Bral » 35 mm., 
motore Yeter 50B, maschera subac­
quea completa di tubo, tutto in ot­
timo stato, con telescopio o modelli 
fermodellisti od altro materiale.

Madureri Daniele - Via Cavallotti 
n. 71 - MONZA (Milano).
CAMBIO motorino americano fun­
zionante con corrente da 12 a 30 
volt, con lampada per esperimenti 
in fluorescenza o luce nera. FOR­
TUZZI PIER MARCELLO _ Via 25 
Aprile 3 - CORSICO (Milano).
CAMBIO Cuffie 2009 ohm, micro­
fono a carbone, relais, altoparlante 
ed altro materiale radio, con mi­
cromotore da cc. 0,5 o 1,5 e mate­
riale modellistico in genere. ZUC- 
CARO GIANCARLO _ Via Gloria 
Pod. n. 11 - LATINA SCALO.
CAMBIO Trasformatore d’uscita ed 
altoparlante per radio a batteria, 
antenna stilo; diodi, valvole 3S4, 
1T4, 1S5, batteria da 67,5, aurico­
lari a carbone, variabili ecc, con 
valvole 12AT7, 6AF4, variabile
9 + 9 pF. MARIANI VITTORIO - 
Via S. Pietro 1 - VASTO (Chieti).
CAMBIEREI materiale vario fer- 
modellistico per c.c. composto di 
circa 15 pezzi, mai usato, con mo­
tore c.a. volt 160/0,5 HP, a giri 
2500 nuovo od in ottimo stato. OR­
LANDINI GIUSEPPE - Via Ponte 
alle Mosse 197 - FIRENZE.
CAMBIEREI materiale vario com­
posto da 7 valvole, trasformatori di 
alimentazione e d’uscita, conden­

satori, potenziometri, interruttore, 
commutatore completo, macchina 
fotografica Comet 1°, con ricevitore 
a transistors, o materiale per co­
struirlo. CIPELLETTI LUIGI - Via­
le Pavia 29/D _ LODI (Milano).
CAMBIO vario materiale filatelico, 
con materiale radioelettrico. CICU­
TA MARINO _ Via A. La Marmora 
51 - BRESCIA.
CAMBIO scatola di montaggio a 5 
transistor, corredata di mobile, 
schema, dati per tarature con ap­
parecchio ricevente a 3-4 valvole in 
c.c. e c.a. OLIVIERI ISIDO - Via 
Gastoldi 17 - BERGEGGI (Savona).
DISPONGO di materiale vario, co­
me Alimentatore in c.a.; Generatore 
di segnali completo di cuffia; tra­
sformatori; variabili a mica ed a 
aria, che cambierei con transistors 
vari, oppure con coppia di radio­
telefoni portatili, o Registratore a 
nastro, o giradischi a 3 velocità. 
BAGNOLI VARO - Via Livornese 
7/a - EMPOLI (Firenze).

CAMBIO dieci valvole efficientissi­
me, contagiri elettromagnetico e 
meccanico azzerabile, con valvola 
EL80 oppure IT4 ed antenna in nu­
cleo ferrexcube. CORTELLAZZO 
MARIO - Via Gorizia - GIULIA- 
NOVA LIDO (Teramo).

I
'.i veri tecnici sono pochi 

perciò' richiestissimi.
ISCRIVETEVI DUNQUE SUBITO

SCUOLA
CORSI PER

TECNICO TV 
RADIOTECNICO

MECCANICO 
MOTORISTA 

ELETTRICISTA 
ELETTRAUTO 

CAPOMASTRO 
DISEGNATORE

RADIOTELEGRAFISTA

Ritagliale • 

spedite subito 

senza affrancare

Al CORSI DELLA

POLITECNICA ITALIANA
NON AFFRANCARE

carico dal destina­

tario da addebi­

tarsi sul conto di 

credito mi IO pres­

se l'Uff. P. di Roma 

A. D. Autor. Dir. 

Prov. P.P. T.T. di 

Roma n* AOB11 

del IO - 1 - 1953



Sped. In Abb. Postale

MOTORISTA 
MECCANICO 
ELETTRAUTO 
ELETTRICISTA 
CAPOMASTRO

RADIOTECNICO
TECNICO TV 
RADIOTELEGRAFISTA 
DISEGNATORE EDILE 
DISEGNATORE MECCANICO

Cognome • nome ...

Via
Città

Facendo una croce X In quatto quadratino,

SENZA ALCUN IMPEGNO INVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE IL CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHI SOTTOLINEO:

SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA

lo studio dei fumetti tecnici

LA SCUOLA DONA
OFIICIHÀ

PROPAGANDISTIOGNI MESE UNA LAMBRETTA SORTEGGIATA TRA NUOVI ISCRITTI

QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER CORRISPONDENZA !


	IL SISTEMA ”A”

	COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE

	Progetto di

	Bologna

	B

	Li


	RICEVITORE IH ALTOPARLANTE

	Progetto di ETTORE ACCESITI - Milano

	ELENCO PARTI

	Per il 4959

	“Sistema A„ e “Fare,,


	ORIGINALE STAMPAGGIO Di PEZZI DECORATIVI

	TUTTO PER LA RADIO

	RADIO GALENA

	FARE

	DUE RIVISTE IXDISPEXSABIEI IX ORNI CASA

	Abbonate 1 vostri fldll« affinché imoarino a lavorare e amare 11 lavoro 	w y .	*	



	CORSO DI AEROMODELLISMO

	ELASTICO

	RARIO UNDI PER MORELLI TRAHSISTORIZZATI -29 Me.

	Loris Kanneworff

	Si monta con una sola vite e con un ingegnoso sistema di cuneo; quando non vi servirà potrete smontare questo modernissimo tavolinetto, che occuperà cosi, uno spazio minimo



	basta una cartolina

	basta una cartolina

	basta una cartolina

	basta una cartolina

	Abbonatevi al

	Sistema

	A

	Conto Corrente Postale 1/7114

	ELETTRICITÀ ELETTRONICA RADIOTECNICA

	L 150

	INDICE


	"FARE,,

	bibuiibj	jod uosuif ni BfpiJBO uoo nnnT 66


	ooos 66	0001

	AVVISI PEU CAMBI DI MATERIALE

	CORSI PER








